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GLI ZINGARI Ì)I NAPOLI 

. » 


LO SCRIGNO DEL DIAVOLO 


• L « 

Come era avvenuta la sparizione di Luela'^ 

* 


Era il maltÌDO d'uoo degli ullimì giorDÌ di 
febbraio. 

Faceva -imo di que* bei freddi dMo verno , 
iilumioati. dal sole — dal solecbe dava alla 
natura un certo aspetto di festa ed un rifles- 
so di pri ma vera ~ tanto più dolce, in quanto 
che giungeva dopo tristi mesi di scirocco e 
di pioggia.... . 

Lucia da una settimana se ne viveà lieta e 
contenta nel casino della sua protettrice. 
Già le sue guance avean ripreso i~ freschi 
colori dèlia salute : sebben sì breve , il sog-. 
giorno campestre le avea giovato Jù modo 
da parer prodigioso... Lucia non era più ri- 
conoscibile... . . ' 
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Quella mattina » erano appena le otto, ed 
ella già alzata , godeva alla Onestra della sua 
cameretta sporgente sul giardino, quella 
purezza di cielo — della luce ^sbave del sole 
in sul nascere.!, il vento le soffiava in faccia 
agitandole le bionde anella de' suoi capelli 
d’oro... Ed ella sorrideva... Povera Lucial... 
Era sì felice!... In sua antica miseria, i suoi 
passati infortuni eran tanto lonfabì !... A chi 
ha sofferto ed è ancor giovane (e questa è 
una condizione indispensabile), pochLgiorni 
di felicità bastano per seppellire il passato, 
non già nelle regioni delPoblìo, ma dirò qua- 
si, ne’ limiti deirinfìnito. 

Il non aver nuove di sua sorella Miche- 
lina l’avea da prima un po* angustiata , ma a 
poco a poco la dolce speranza di rivedérla 
e sapere che la sua protettrice prenderebbe 
cura di lei con pari interesse, era- bastata a 
cancellarle ogni pena dai cuore. Talché ella 
assaporava la sua felicità con tutta Tebbrezza 
d’una coscienza pura, e, addormentata o sve- 
glia , la si vedea sempre col sorriso sulle lab- 
bra anche quando meditava ; e meditava 
spesso — su tanti soggetti che passano inos- 
servati per una bambina , ma che fan riflet- 
tere allorquando la bambina è diventata una 
giovinetta. 

Lucia pensava... V J . ^ 
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Quel giorno dovea venir da Napoli il mae- 
stro di musica... 

Lucia studiava la musica con trasporlo tale 
che altamente facea maravigliarne la buona 
Donna Teresa, sua maestra ed aia durante 
quella villeggiatura. Carmela la cameriera 
però non se nè maravigliava affatto. Donna 
Teresa e Carmela assistevano entrambe alla 
lezione di musica: ma la buona maestra era 
di vista corta e facea uso dì occhiali; Carme- 
la avea gli occhi di lince...— Ed Antonio dal 
suo canto potea vantarsi di non aver avuto 
mai una scolara più attenta e studiosa — 
neppure la stessa futura esordiente del vico 
Tre Regine... 

.popo aver passalo buona parte della mat- 
tinata ad eseguire sul pianoforte alcuni dei 
primi esercizi del metodo di Berlini, ea guar- 
dare le. lente lanc.eUe di un orologio a pen- 
dolo, Lucia vedendole Onalmente tulle e due . 
sulle dodici si alzò dal pianoforte e scese nel 
giardino... 

La vecchia maestra, ancorché il bel tempo 
sereno invitasse ad una' passeggiata al sole , 
a\;ea preferito restarsene seduta innanzi, af 
braciere. Carmela’ stirava della biancheria... 

Lucia non appena fu nel giardino, comin- 
ciò a saltare come una cérbietla ne’ larghi 
viali Oancheggiati da siepi di bosso , respi- 
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rondo a sozìeià là pura aria della campagna, 
godendo sino del vento che le soffiava jn vol- 
to.... era si bella la giornata... sì' azzurro il 
cielo.... sì limpido il sole, sì risplendenlel... 
Giunta in fondo ad un viale, trovò una por- 
ticina aperta che dava sulla strada... Lucia 
esitò per un momento, ma sedotta daH’aspet- 
to della bella campagna, e della sicurezza dì 
cui godeva a Sao|o Jorio, varcò la portici- 
na... Ella credeva fosse quella la strada die 
menava a Napoli.... poco potea tardare a 
giungere il maestro di musica... non appena 
lo vedrebbe spuntar da lontano , tornerebbe 
indietro.... Strada larga e carrozzabile pur 
quella , conduceva però nell’ interno de* po- 
deri ed era appunto opposta alla strada mae- 
stra; Lucia, ingannata, prese inconsiderata- 
mente a batterla, ora a passo affrettato , ora 
pian piano , a seconda del corso de* suoi 
pensieri.... 

In capo ad una mezzora , si trovò in un 
sito solitario , ed allora siraccorse che non 
avea battuto la strada maestra; ma lungi dal 
rincrescerle lo sbaglio preso ,* il sito le pia- 
cque e veduto un albero che, malgrado la sta- 
gione invernale, ricco di fronde, covriva della 
sua ombra un verde pralello, si ^sedè sotto di 
esso...* 

Si s^è c dando ua*occbiata a sè d*iQtoroo 
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sorrise. La' solilodine'dì quel luogo, nou la 
spavcnlava. Appoggiando il mento sur una 
mano, sì- pose 'a riflettere alla sua posizione 
presente , ed a stabilire un parallelo (!on la . 
sua prima infanzia , da cui appena pochi 
giorni la separavano. 

E pensò a sua sorella Michelina, lieta che 
fra* breve l’avrebbe potuta abbracciare... Poi 
pensò alla sua infame parente , e provò in 
cuore uiì sentimento di profonda pietà. Lu- 
cia credeva insensata la zia; tanta perversità 
non le sembrava possibile. Pensò finalmente 
alia generosa dama clic preso avea a proteg- 
gerla — e gettandosi in ginocchio con la 
fronte piegata , pregò Iddio a voler toglierle 
.tutta la parte di felicità che le potea toccare 
ili questo mondo per dotarne la nobile sua 
protettrice... 

■ Guardando ad un piccolo orologetlo d’oro 
die le [lendeva da un gancio alia cintura , 
videesser vicina l’ora della lezione di musica, 

€ si alzò per ritornare al casino. Nel battere 
la strada già fatta si accorse dopo poco di una 
casa che avea oltrepassato prima senza porvi 
bada. Era una casetta a due piani compreso 
il pian terreno , ben costruita, ma però mal 
tenuta rintonaco in. varie parti caduto la- 
sciava vedere nude le pietre di che forma- 
vansi i muri. Le imposte delle finestre'del 
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pian terreno.^ le peràiaoe del piano superio- 
re erano tinte di un color rqsso ordinario' 
senM vernice,- e apparivano iutle ermelicaT 
mente serrate. * - ‘ \ ^ 

Lucia nel passare la prima volta non si 
era" voltata, quindi non avea avuto luogo di 
vedere entrare in quella casa un uomo che 
preceduta I! avea lunghésso la strada resene 
landò una siepe.... ' ' - 

Quando tornando indietro passò dinanzi! a 
quella casa solitaria vide;^^la porta aprirsi e'd 
apparir sulla Soglia sua>zfa,'irorribìle sua: zia 
che le facea un piecol :éenoo amichevole ìq-^* 
vitandola col gesto ad avvicinarsele. ^ 
Ciò che Lucìa provò in quel momento» fa- 
rebbe aggiustar fede ai bugiardi racconti dei 
viaggiatori che ci parlano delle angosce del-. 
Tuccello. Mosca, del Bengalino e di tutti quei 
graziosi augelletti d'America, i cui occliiolini 
si vivaci e peaetranti, incontrano tuttóad un 
tratto lo sguardo freddamente ironico dèi ser- 
pente fascinatore. - ■■ ifi s 

• Le più acute note del dolce garrito di co-^ 
desti cantorrde'tropici, al dire,de^ noveltiori,' 
61^ fermano ad essi nella gola ; >le penne do- 
rale e dal riflesso di smeraldo si fanno irte; 
il ramo, che il toro sattellarfàpido e grazioso 
non polea agitare, trema come essi ; le loro 
aU si aprono c non bau la forza di sottrarli' 
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al |ieiieoIo,;/essi esitano, si dibattono., v’ha 
un istante che vogliono fuggire, poi, sen- ' 
za che li loro, nemico abbia fatto un sol mo- 
vimento , gettansi essi stessi nella gola del 
mostro che li ha anticipatamente destinati a 
sua preda. 

La povera Lucia anch’ella, graziosa giovi- 
netta , conlenta e giuliva un’ora prima , ò 
sotto ii potere dell’orribile fascino che la tie- 
ne per un istante inchiodala sul terreno, mu^ 
la, tremante , immobile, tentando invano dì 
'alzare un grido d’angoscia che ricusa aprirsi 
un varco attraverso alla gola chiusa, alle lab- 
bra scolorate. Povera giovinetta ! ella non si 
aspettava aflatto quella orribileapparizione... 
Vacillante, smarrita , incapace a formare un 
pensiero , stese le braccia e volle fuggire.... 
Àia i suoi piedi erano inchiodati al suolo — 
ella sembrava, impietrala. 

. La Pignora fece un passo oltre la soglia. 

— Lucia!... oh I cara Lucìa 1 quanto son 
contenta di vederti !..'. 

Lucìa ngn udiva nulla; solo un sordo mor- 
morio le colpiva le orecchie; altro la misera 
non vedeva che la sua infame parente , e lo 
spaventevole sorriso di (juella faccia di iena, 
j Tutto ciò che ella potò fare si fu di stendere 
, le braccia come avesse voluto scacciar via* 

I una terribile apparizione. •.. . 
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— Madie cos’hai; Lucìa 1* Non iti senti 
forse bene?.'... ' 

La giovinetta proseguiva ad essere Invasa 
dallo stupore; vedeva si ma non udiva. Il 
suono di quella voce odiosa e che tante volte 
aveala colpita di spavento, giungeva soltanto 
a* suoi sensi spauriti.- 

— Ah Lucia , che bella ragazza che ti sei 
fatta! ora sei di già più alta di me, Lucia, e 
son certa che hai molti innamorali.' ' ' 

La giovinetta si credeva trastullo di un so- 
gno*, volle chiuder gli occhi per nàddbrmen-' 
laVsi ; ma-'ìi riapri subito più spaurifi.di 
prima. ' 

— E che bella veste!... Ah! dimmi su — 
quanto Thai pagata alla canna?..... più di 
quattro carlini , n’ è vero? dov#rhai Com- 
prata?.,. e che bel paio di stivaletti..., e che 
bèl carnicino ricamalo!... Pettinata come una 
damiha !.. . certamente., Lucìa*, hai un par- 
rucchiere che viene ìùlti i giorrii?.^.. e co- 
desto orologelto !... che heirorologelto!... é 
oro fino eh?:..; Davvero devi trovarti in una 
bella condizione per poter comprar si vaglie 
cose ed aver le mani si bianche... 

Lucia aVrebbe voluto morire.^ 

— E non sei vènula a v-edére neppure 
una volta la tua zia che li amà tanto e die è 
sP triste adesso che tua . kirella Micheliua 
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dopo esser fuggita aiich’essa di casa... è mor- 
ta allo spedale./. . - 

Lucia in udire* annunziarsi la morte dèlia 
sorella da quella megera con il sorriso sulle 
labbra, alzò un grido che spirò in un la-, 
meato : 

La rea vecchia prosegui : 

— Ma riograziato sia il cielo che mi ti ha 
fatta idcoDlrare.... già sarei oggi venuta a 
trovarli al casino... Su via... da un baciozzo^ . 
a tua zia. Lucìetta, a che pensi ! hai perduto ■ 
la lingua? 

La megera stese le braccia come per {strin- 
gerla al cuore e fece un altro passo verso di 
lei. Allora il fascino fu al colmo. Lucia non 
poteva staccare Io sguardo dagli occhi di gatto 
e dalle folle sopracciglia grige della vecchia. 
Col volto rosso come se colpita fosse da apo- 
plessia, col corpo curvalo innanzi, la si sa- 
rebbe detta davvero pielrificata ; la misera 
era inerte, senza forze, ^ senza volontà. 

La vecchia' si. avvicinò di più e battè con 
la mano leggermente sur una spalla alla ni- 
pote. ' - . ; 

A quel contatto che la fece fremere e la 
bruciò , quasi l’avesse toccata un ferro ro- 
vente, l’incanto fu rqtto, la giovinetta fece un 
salto indietro e alzò un grido' terribilp*— un 
grido di sblgoUimeuto e di disperazione..*.* 

GH ZING. DI NJIP, — VOL. VI, 2 * 
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La voccliiLsi pose .a ridere. " i . -V 

— ìlai^aùra , mia bella Lucia ? e perchè 
■ lini paura? . • . 

— Non mi toccale, lasciatemi ; vi prego , 
signora, per pielà, lasciatemi. 

— ^ Oli! signora?... e che? jion conosci più 
tua zia? perchè mi chiami signora? Ah ! que- 
sta bambina ò ammalata, bisogna portarla a 
casa e farla mettere a letto. 

— Oh no,, no — lasciatemi... per pietà , 
signora, per pietà lasciatemi. ' • * .. 

— Eh via ! non gridar cosi. Sei malata — 
bisogna che tu ti curi... 

Soccorso I soccorso! gridò Lucia con 
voce sempre più affannosa , dibattendosi 
quanto più polca contro la megera che vo- 
leva trascinarla... Soccorso! Dio mio! pro- 
teggimi tu... salvami... 

— Zitta ! per lutti i diavoli ! ve’conae stril- 
la, la baldracca! par che qualcuno la scorti- 
chi!... Dunque, non vuoi venir con le buo- 
ne?... adesso vedremo... . * 

E raddoppiando gli' sforzi la vecchia giun- 
se a trascinar Lucià^ che si dibatteva quanto 
più polca, ma ‘.era incapace di resistere a 
quella forza brutale. 

.Eer un istante la povera ragazzina potè ag- 
grapparsi al cancello, che chiudeva il prato , 
e Vi si attaccò con tùlla l’energia della dispe- 
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razione, gridando' sempre , ma non riuscen- 
dole ormai più se non alzar suoni inartico- 
lati che terminavaiisi in singhiozzi. . ^ 

La vecchia fu obbligata di allentare le bràc- 
cia onde stringeva Lucia, a One di aprirle le 
mani con le quali si aggrappava convulsiva- 
mente al cancello, non potendole riuscire 
altrimenti , sbranava con le aflìlate e sordide 
unghiacce la pelle delicata e le carni della 
giovinetta. 

La vecchia esasperata, per codesta inatte- 
sa resistenza, vomitava orribili bestemmie , 
imprecazioni di rabbia e le più grossolane e 
vili ingiurie.... Lucia , fuori di sè, non gri- 
dava più e combatteva per quanto gliel per- 
mettevano le sue forze affrante.... Vi fu un 
momento che un braccio della iena le si ap- 
poggiò sul viso... Lucia lo afferrò coi denti e 
io morse finché potette. 

— Cessa di'mordere, sgualdrina maledet- 
ta 1 urlò la Signora. 

‘ Qualcuno nascosto dietro le persiane del 

piano superiore e che certo si prendea il 

barbaro- piacere di veder prolungata codesta 

scena, rideva smascellatamente... 

. — Ignazieiló, maledetto idfingardo , vieni 

o non vieni? gridò a costui la vecchia che' 

non polca ritrarre il' braccio dai denti della 

giovinetta. 

» 
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— Da brava, /Signora ! su, busca! ^afferra ! 
aflerral rispose Ignaziello come se avesse 
aizzato una cagna. 

— ^ Ah ! malédelto lgnaztellol' tu fioo Vie- 
ni eh? mi lasci mangiare, da questa gatta ar~ 
rabbiata? — aspetta , aspettU’^vcbe avrai an- 
che tu il tuo conto!.?., .. . ' i»L . * 

, — Brava , Signora I busca ,> afferra^ af- 
ferfall... . , -j- r- ’b " 

Non v*era più bisogno di eccitare tlf furore 
dèlia scellerata boiessa — Lucia area perdu- 
to i sensi ed erasi abbandonata giù; vec- 
chia sentendo* alfin*. libero il braccio ^ furiosa 
per quella lieve morsicatura che Taizzava alia 
vendetta,. si (diede a^ipercuoteretcompagoi e 
calci la svenuta giovinetta e a sbranarle con 
le terribili unghiede delicate c^nL<.>^ ,i< 
Lucia .dopo* un momento. non era più ^co- 
Doscibile... Filava sangue ila niisefeilaida Lia 
faccia, giA tuUa livida e contusa^^alle ma- 
ni, da cui pendeva a brandèlli la' pelle strao^ ^ 
ciata.... i capelU ehe si èrano sciolti^ strasci- 
navano a terra, le sue vesti eranoin disordi- 
ne, lacerale.. ... H«! ’? • j ioììi ' 

Cosi la zia trascinò la ìiip^ cnCiro casa 

solitària',*^ .. mì- ar' lò» n i 
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• : io tanto, Ao tonto ilvinaestro di tpusica . 
era. giunto ài casioo.. 

- I Si sera cercata -Lucia io giardino, nella- sua 
camera, dappertiilto...* inutiltncnle. 

I servitori, il custode con suo figlio, il mae- 
stro di musica istesso , e con più premura^ di 
tuttiy impresero a perlustrare i contorni del ' 
'casino, prendendo varie dii^zioni.v.*: - ■ 

Dopo alcune ore ritornarono tatti mes^t éd 
amanti, come i cani delia seconda ottava del 
canto d'Erniinla... o sé volete, piVm d*ira e 
di xergg^nà'in, faccia come ^cavalieri cristia- 
ni..» vedi ottava suddetta. tii r. 

II maesiirO' avea domandatoi’,' picchiato 'a 
quante case di* contadino e viWette gli si^ era- 
no iparate io^ngì..., ovunque gli -^si’ era ri^ 
sposto Dissono. >aFer • veduto codesta giovi- 
netta bionda^. bell. vestita;., di eoi ei*parlava; 
soltanto odi una casetta f ermeticamente cWu- 
^i».avea. plcchiato senza nì^er risposta. Es- 
sendosi in/ormato ne’ contorni a^chi .quella' 
Ciotte appartenesse,' gli .^na stato (detto esser 
quello il casino di' un vecchio avaro clséitó 
affittava soltanto ne’mes? di villeggiatura, ed 
in quel tepapO essere disabitato... - 

Era poi giunto al casino, da Napoli, Feli* 
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ce ed ai^a trovalo la Carmela che si éirappa^ 
va i capeMis laveccbk maestra che. ih» gi- 
Doccbio pregava e pìangev^i , disperatamente 
picchiandosi il petto... tutta là servitù in agi- 
tQzionè..\ ' ' ■ ‘ ,i »•'•! iH*J “ ' 

■^11 maestro di mnsicsrera nuovametilé lor- 
nalo*a perlustrare i contorni. » • 

- U restaste , sino u atta partenza ida Napoli 
della signora Al iliiooc dì Felice^ a notte avan- 
zata alla volta del «casi no; lo sappiamovi^io 
, Ciò che at'venné dèppoMo sapremot've sua 
tempo.' -.i ‘ * j/i » «n — '• 

• . j'.ì li I, s <; : V 

’ ' V ' I ~ • ' 

. . .V ^ Il » *« : 1 1 « > ' 

• * 

Maestro' DiòdatO' BànderUngfa.^' ' 

> “T • ‘ •' i* -J 'Jl J'- .* . 

V • . . ^ ^ . 

Si era ne’ priiùf giorni del la' secónda^ 
dicina di marzo;' e quel’glornò; cosa insòlita 
per Napoli io tal 'naeSe, -ìl dòlo erà'^purò, U 
sole tiepido e dalla^^rtetfi San>Marlino non 
si vedeva' la più pìceòlà htibé. rNapòietani- 
erano quella'‘mahina ‘nnanimémènle usciti 
lutti di casà^seuza omhreHò.^." ^ f uifr'y h 
' l' lioncrn i- Don SaturnlnoV’ Ì)òn Vetenlioo 
e Don Icitkfi'Con le ‘mani nel lé' saccocce dei 
loro palèiols sbòttonàti; dìrigevansi senza^ dir 
verbo,:'vispi*è saHellanti vèrso la tabacchc- 
Tia di donna Chiarina..’. ^ > * 

Buon giorno alla vezzosìssimé Checchi- 
na > sciamarono ,lutli e tre a coro entrando. 
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Buon di% signori , rispose, con inesla 
voce. ia‘- figlila della tabaccaia , senza badare 
inénoma mente agli sguardi §eduUori cìie.i • 
tre lioncint le scoccavano. s- 
— Cinque buoni. sigari.... scellidalla vo- 
stna èéllofihanina^ disse Don Valentino; ; 

— Servitevi, rispose la Cbeccliina presene 
(fondo al lioDoiào.un^canestro di sigari scelti 
tolto da nn siiot riservato. dei banco , ..mentre 
volgeva dadesCai Nersoila^ porticina. che tcomu* 

^ Bi€ava> eoli fausta n za adiacente, f. ì> ^ ,‘^j j 
— No i ho più piacere che me li scegHale 
voi stessa, soggiunse Don Valentino; 

Sicuramente,- prosegni Don Saturnino, 
ci sembreranno migliori. 

.— ConiieègalantequestodiavolodiSa- 
lUraianMt^^^l^op «Valentino. \ 

. .La Chficchioa», con .gii occhi ^ssi sulla pi.c> 
cpla -porla i non rispondeva. , .,{ 

■ ; — Ma 'che. aveteetamani? domandò Don 
Saturnino alla giuvine; sembrale moUo triste, 
j'.— Oh] /non nulla ,:tSignoris. rispose la 
Ciiecchina mostrando begli occhi pieni di 
iagrìme^ ancorché si sformasse di -sorridere, e 
! mentire le gentili sue dità palpeggiavano à si- 
gàrl^he sceglieva jper. Don talentino. , ? 

— Ah! sana qualche, pena segreta... qual- 
che spina amorosa..'...^ diss%’Don Valentino 
con rUB farrinaluioso, •mentré accendeva un 
sigaro. 
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La* Cbecchina ché’avea còralncialb^a Sce- 
gliere ’i éìgari per gli àltrl d^e s'interi^uppe , 
alzò gli occbl'^u Don YalentiDo: me<cadde 
una lagrima. - ’ •* ^ 

— Oh guarda! disse fra sé Don Yatentino. 
Ma si... npn Yèpiù dubbio. ;i ogoi róUa che 
mi vede par mollo commossa ; povera ra- 
gazza I quanto è graziosa ! sono^ stato proprio 
un cieco a non essermene accodo primg: ’ 
— L* amore'^è si dolce! una passione cor- 
risposta è la vera felicità ! avea détto Don Sa- 
turnino assumendo un aspètto' ibelatfcoDÌco 
e languènte» ^ ^ ~ * . 

La Checchiua alzò gli' occhi al cieio'e. mise 
un luogo sospiro. • ' ' \ 

. — La Checcbina è innaiporata , diceva , 
pur fra sè Don Icilio.*. ; Scommetterei , seb- 
ben non mi guardi, che io sono. Soggetto.... 
perchè questi due vanesi! non possono èer- 
laraente averla interessala^.. . ‘ 

In questo,, un liève -rumore si udì nella 
stanza adiacente alla bottega ; la Checchina 
fece le sue scuse ai tre ìioncini e si affacciò 
alla porticina. Don. Yatentino e Don IcHio si 
èran seduti, e con le gambé detiziosaiuente 
stese assaporavano il fumo de* sigari ‘ scelti 
dalla bella tabaccaina* •' " 

— Avete osservato com’ò triste la Chèc- 
china ? disse Don «Saturoioó a Don Icilio. . 
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— Eh certamente!- lo vedrebbe un cieco. 

— Ed io era quel cieco , mormorò Ira sè 
Don Valeritinol . ' 

Maio capisco da che* proviene quella 

sua tristezza... disse Dori Icilio. „ . 

— Eh giàl amor non corrisposto — inter- 
ruppe Don Saturnino. 

No, dite piuttosto non compreso, ri^ 

prese Don Icilio... . . ^ 

— Ma cbe mi atTretlerò a coronare con 
una dichiarazione in tutte le forme,' saltò a 
dire Don Valentino. ■ ; v 

— Voi? domandò Don Icilio, c ^ - 

r- Voi?! ripetè Don Salrirnino. 

— lo si!* — I lioncini parlavano a mez- 
zavoce. 

‘ — All ahi è gustoso quel Don Valentino, 
sciamò Don Icilio. : 

. — Oh ! oh ! cbe^ magnifico qui prò quo I 
sciamò* a sua volta Dori Saturnino. ; 

• — Oh bella ! e credete forse che sia uno 
di voi altri il fortunato?... domandò a mezza 
' voce, ma frenien'doj Don Valentino. Poveri 

gonzi !.*. ^ u- ” . ' 

— lo scommetto cinque boUiglie dUciam- 

pagna della fabbrica di Feroce, disse.Don Sa- 
tùrnino.... . ' 

— lo ne scommetto dieci , soggiunse .Don 

Icilio..’*. . . . * * . - 


j 
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» — Ed io., prosegui Don Valentina , venti 
bottiglie di Sciampagna di Feroce, e 40 di bir- 
ra dì Vienna della fabbrica di S|)iller e Gu- 
glielmo Teli, più. un pranzò alla villa di Pari- 
gi, che... 

Donna Chiarina entrando con' la Gglia, in- 
terruppe it corso della discussióne. I lionci- 
ni proseguirono a parlar piano fra loro. - 
Donna Chiarina e la Gglia profondamente 
afflitte parlavano pur esse sotto voce. " 

' — Donna Saveria non vienef diceva la' ta- 
baccaia — che vuol dire questo ritardò? 

— Coraggio, mia buòna madre^ rispose la 
Checchina ; questo ritardo è forse buon se. - 
gno.'Mi pare impossibile che colui che v’im- 
prestò quella somma con la promessa di rin- 
novar la’cambiale alla scadenza voglia ora... 

. — Eh ! pur troppo' sì vede che costui ha 
tradito la buona fede dì Donna laverìa... ^ 
— Ma Dònna Saveria saprà richiamarlo 
alla promessa.... ella non vorrà lasciarci in 
questa orribile posizione...^ 

— Ah ! Ggka mia ! ho ‘def neri presenti- 
menti.'.. mi sento un peso .enorme su! petto; 

— Oh vià! mamma, cara mainma.... non 
alimentate cadeste brutte idee... Ah! sareb- 
be ppiiprio terribile !... Se vedeste come sie- 
te paflida ! come siete cambiata! \ . 

~'E tu, povera Cbeccbina mia, vuoi dar- 

' 

V 
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mi una speranza che (u' neppure hai; il mio 
creditore .m'r ha ingannata, tu pure ne sci 
persuasa... certa... me lo dicono' i tuoi occhi 
rossi e le grosse lagrime che ti cadono sulle 
gote.... . . • 

— Cara mamma.... io piango perchè vi 
veggo cosi affli Ila..., 

— Oh si... Cliecchina mia, cara figlia, tua 
madre è molto alffìlta... non dovrei dirtelo... 
fo male.... perchè invece dovrei darti corag- 
gio... inspirarti una speranza... ma io sono 
^ si abbattuta!... vedi queste carte bollale che 
1)0 ricevuto in pochi giorni, si può dive una 
sulTaltra?.... Se gli uscieri venissero a se- 
questrarci tutto... che ne sarebbe di noi?.... 

— Ahi perchè non avete ^voluto dir nuHa 
a Felice?... chi sai... quella signora si ricca 
presso cui è impiegalo... 

— Oh no.... sarei morta di vergogna.... 
egli che ha ricusato sempre ogni nostra offer- 
ta... e poi, appena una volta è venuto a ve- 
derci, quando ci lasciò il suo indirizzo, dac- 
ché.... 

Oh Dioi sciamò la Checchina, vedendo 
éntrare nella tabaccheria uno strano perso- 
naggio. ^ . 

Donna Chiarina si voltò anch’essa , e ve- 
dendo colui che entrava si fece bianca come 
una morta...*/ 
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— Il solito usciere! mormorò quindi fra se. 

tìue compagni aven lasciato costui fuori 
della bottega..;. Due cialtroni, non qu»liQ> 
cabili se non come due flgure* da potersi im- 
punemente ballezzare per quanto vi può es- 
sere di più abbietto sulla terra. 

Colui entrato nella tabaccheria indossava 
un vecchio soprabitone lungo , color verde 
bottiglia giallognolo , e portava avvolta al 
collo una sucida c meschina ciarpa di lana 
cenerina. Lucido , e come inverniciato , il 
cappello color di piattola glf §i posava sopra 
una zazzera di capelli rossicci tagliati alla 
pretina. I calzoni ed i.calzari non presenta- 
vano verun colore, nè veruna forma cono- 
sciuta. Dalle saccocce dèi soprabito gli usci- 
vano fasci di carte — un altro fascio di carte 

teneva sotto il braccio sinistro — la statura 

% 

di costui un po’ più alta della mezzana era 
alquanto deformata da una gibbosità non in- 
difierente sull’oniero sinistro;. la Csonomia 
cd i modi offrivano il tipo esalto di quegli 
uomini che sotto apparenze smaliziate , e 
con uno sguardo Cangiante ed iridato come 
quello del gatto, nascondono un'anima dura, 
interessala, egoista e crudele. 

Ed era .d^avveCo un usciere costui — Ma- 
stro Diodato Baiiderlihgh in persona. 

^ Gilè' brullo avventore, disse fra sè, ve- 


D 


dendolo entrare, Don Valentino , sènza però 
conoscerne la professione. 

' -1- Cielo I quale eteroclita Ggural soggiun- 
se aneli’ ei' fra sè , Don Icilio ; o Eugenio 
Sue, dove sei ?f... 

Don •Saturnino nemico pèr istinto degli’ 
uscieri , pro\ò nel guardare mastro Bander- 
lingh un senso di profondo ribrezzo , come 
colui che si accorge di aver pestato la coda 
cT un rettile velenoso... \ • 

Intanto il degno ufficiale del tribunal di 
commercio si era avvicinato al bancone..., 

• — Siete voi Donna Cbiara vedova Bonini 
venditrice di tabacco e sale, domiciliata?.... 
prese a dire costui alla tabaccaia con voce 
sommessa. ^ 

; — Sì, son io, non mi conoscete àncora?.,, 
rispose all’usciere, iuterrpmpéndolo , con* 
voce commossa Donna Chiarina, 

' — Ecco qua , riprese sempre a bassa voce 
mastro Banderlingh, presentandole una carta 
bollata; — e con quest’atto flnisce appo voi 
la mia spiacevole missione , soggiunse con 
accento compunto ed una'smorfia di supre- 
ma ipocrisia. , 

— Che? venite dunque a sequestrare?.... 

. — No signora — Il creditore' ha rinunzia- 
to al sequestro, per quanto pare'.... almeno 
per ora.^ . ' . ' . 


— Oh sìa ringraziàtò Iddidl selapaò. la 
Chetchìna. * 

Donna Chiarina restò interdetta aon osan- 
do àbbahdonarsi alla lieta speranza della fi- 
8 ''®- • 

I tre, lìoncirii avéano interrotto i-loro di- 
scorsi e stavano muti testimoni di quella sce- 
na senza comprenderne la terribile impor- 
tanza. 

Maestro Banderlingh salutate le due donne 
tisci dalla bottega. Nell’ uscire s’incontrò con 
una vecchia donna che entrava e, scambiò 
con costei un’occhiata. 

. . La yecchia che èulrava era Donna Saverìa. 

» Donna '.Chiarina e la figlia credettero di 
vedere un angelo sceso dal Paradiso. 

. . — Ebbene, Donna Saveria ? domandò la 
tabaccaia alla Signora. - 

— Ebbene! disse Donna jSaveria^ traendo 
in disparte Donna Chiarina che si era.aven- 
zata oltre il banconè con ansiosa premura 
.per incontrarla: ho parlato, ho pregato... 

E che avete'oitenuto? domandò alla Si- 
gnora la Checchina, 

— Nulla, proprio nulla; soggiunse- Donna 
.Saverìa cou up grosso sospiro. Sordo a* oiiei 
giusti rimpròveri , insensibile alle mie pre- 
ghière, el vuole ad ógni costo sul nionaenlo 

riscuotere la sómma jsborsàla vi.'.. - 

. • A *. * . 
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. — Ma con\e! aveva egli promesso di rinno- 
vare la cambiaìe'finchè... . . 

— E che volete che vi dica? Figuratevi , • 
Donna Chiarina mia , che io conosco da piu 
di vent’anni quel brav’uomo del signorChier- 
diia... Ebbene! T ho sempre trovaito il mi-' 
gliorce pili caritatevole degii uomini... Da un 
mese in qua si è cambialo lutt'ad un tratto... 
Ora è diventalo un lesina, un sucido..; Ba- 
sta — lo non véggo che un sol mezzo da ten- 
tare per rimuoverlo ed ottenere almeno. un 
mese di dilazione... 

— E quale, buona Donna Sàveria? dpman- 
dò ansiosamente la tabaccaia. 

— Che veniale voi stessa a pregarlo...'. A 
voi forse non avrà cuore di dir di no"... an- 
che. per un certo pudore... Diamine! dopo 
aver sacrosanfameule promesso di rinnovare 
la cambiale... 

' — Che? credete che io possa rimuoverlo?... 

— Si, ne ho quasi quasi la certezza. 

— Ah. mamma, mamma,. prese a dire alla 
madre la Checchina, andate subito, non per- 
dete' tempo I 

— Ma io non so dove ahi lì costui...' Don- 
na Savpria m’ insognerà l’ abitazione e sta- 
sera... . 

— Stasera?!. interruppe la Signora; staserà 
sarà troppo tardi; conviene, sé volete tenta- 
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re, quésto uUinao mczzQ f che venire subito. 
ÀBdate mellelev! H cappello é jo sciallo.,..* 
UsigóorChierchia abita qtìi vìcino...Vi cLac- 
CODQpagUerÓ io... . ~ . 

— Oh, doona Saverla, Dio vi benedica per 
quel che fate per noi sciamò Ja Ghecchìaa, 
Donna Chiarina si era già po^lb il cappeJio 
elosciallo. - > . •; i .. 

Checcbina , sta attenta alla bottega; fra 
poco saremo di ritomoi..' disse la'dabaccaia; 
prega intanto’ il Cielo che quest'ultima spe^ 
ranza non vada per noi fallità. ^ . 

-4 Donna Chiàrina'e la Signora uscirono dalla 
tabaccheria^' ‘ r* ■ ' • . : ‘ : 

..La Ch'eccliina suH'useiodella boltegn^uar- 
dava la madre alloq|anarsi.,. • * • • 


J lìoncini aveart comincialo a comprende- 
re alquanto di che si trattava.' *; r • .* 



N ■ - . . ' 

In nome della Legge !... 


. k .... 

^fon. erano appena, arrivate la' labacMìa e 
la signora^ alla vicina cantonata d' un Vvii^ 
travèrso scendente a/Loledo, che loro^si parò 
Innanzi mastro Diòdato Banderlingh atRan- 
cato da' suoi due compari. 

nome DikLLA LEÌaòE,. VI arresto , si- 
gnora ^ ecco la Sentènza.... sciamò costui. 
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I .diiG' brnccln di mastro l)i«)*dab>. posero in 
mezzo la tabaccaia*; da cui la signor.1 si, era 
scostala.* * 

La tabaccaia restò dì-sasso...., 

La Obecchina dall' asciò della bottega vide, 
ma non corìijncse cbe volesse dalla madrè 
nupvameiila queir uomo.>... . ’ 

/ — S(^uitemi, signora, soggiunse Bander- 
llilgll >alla. tabaccaia. » ; . 

— bove.? domandò , o meglio mormorò 
Donna Chiarina l , it- 
— In prigione. ‘‘ 

Alla parola dì prigione, la tabaccaia riaìa- 
se con lo sguardo.Oso, la bocca aperti! poi: 

' — , figlia uiia‘l hgiià mia l' ^iss’ ella alzando 
uno strido. ^ • , . 

La Clieecbìna /fuor dì se, accorse!’.. 

Donna "Si^veria con gemiti e lamentazioni 
implorava, dall'Usciere che lasciasse libera la 
povera sua a??u'ca... . • 

Tutte le botteghe còn vicine vomitavano 
curiosi... *• , ' . 

Mirrtiho,^ disse .Banderlìngh ad . uno 
de' suoi satcllUi,«l’a avvicinare una carrozza 
chiusa...., . , 

i Martino c,orse a gambe verso Tolodò.' * 

-1 tré lionciói anch'ossì.si api)ressafono al 
luogo della scena. ^ ' / . . 

cu iiiìKi.'in NAP. — VoL. VI. I 3' 
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Già molta gente sì ora formata a far cer- 
chio.... . 

- Altri correvano dal vico superiore... 

Tutto forma oggetto dì curiosità in Napoli. 

, Figuratevi poi una donna arrestata per de- 
bili !.... ' V- 

Donna Chiarina in queirorribile islanfe, 
obbliò il suo proprio dolore per non pensare 
che a quello della sua figlia diletta : inquieta, * 
ànetanle, ella se ia strinse al seno, fortemente 
c la copri di lagrime e di baci. 

‘ \ pietà, signore! sciamò fuor di 

sé la misera giovinetta precipitandosi ai piedi 
di BanderJingbj lasciaterni 'mia madre... non 
la conducete in, prigione.... voi siete padre 
-senza dubbio... io nome deVostrì figli vi sup^ 
plico, lasciatemi mia madre!....' 

Quelle lagrime quella, preghiera avrebbero 
intenerito una tigre.. mastro '.Diodalo ad 
occhi asciutti e con faccia indifferente e fred^ 
da restò impassibile ; si poteva quasi dire che 
rispetto a sensibilità vi è molta distanza àn- 
cora dalla tigre ad un usciere 

Donna Saveria era disperata..'. 

— Ah !. per fui- -bene sono sfata Causa di 
questo malanno, diceva la buona donna suìa- 
uiaudo c torcendosi disperatamènle le mani... 

Fp scrivano di Banderlingh tornò con la 
carrozza.' . 


. ai 

«—'Nò," non la eòndarrete via, sciamò (a 
Gbeccbina aggrappandosi ajle vesti. della itna- 
dre.' ' 

Ad no segno di Banderlingh V altro scri- 
vano separò madre e figlia violèntemente , e 
la disgraziata tabaccaia fu fatta entrare a for- 
za nella carrozza, singhiozzante e cpj cuore 
straziato dalle grida della desolata giovinetta! 

--^. Andiamocene, miei cari, disse Don Sa- 
turnino agli altri 1 ioni; nulla mi fa4antomale 
ai nervi , quanto le lagrime e 10 grida d' una 
donna. Figuratevi cbe un mese addietro, una 
ganza cbe abbandonai mi fece una scena ter- 
ribile.... piangeva costei e si lamentava in 
modo da spezzare \ vetri della' finestra , Non 
lo . crederete . Ebbene l mi -yeniié un* emi - 

crania cbe mi durò. per più di quindici gior- 
ni U * La Cefalica di Berocastel me ne libe- 
rò... Gran rimedio, per remierenia la Cefa- 
lica di Berocastel U*. 

Ed ì.tre lióncini si aib)ntanavano traver- 
sando con indifferenza e disinvoltura là folla 
che già cominciava a separarsi. ^ 

Donna Saveria intanto aiutata della mpglie . 
di un barbiere li vicino , ricondusse nella ta- 
baccheria la Cbecchina che nel veder ohiti-^ 
dersi lo spoHeiipideyaHcàrrozzà che le porr- 
tava.via la madre lera caduta a terra priva di 
sensi.-. • • i ■ . . . . /j. • 
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Posta sur «na odò- 

rare una Bocceltina di acqua.di odore, la 
gntora giunse à far rin^eÉfùrè atqiiaulit^ la~« 
vioettai iv I . 6 f 80 f)Brìi?J bTisIj 

Povera scbss»eheiamft^i%^ 

vaia er^ slàìa^sìiforte ctiei l •càjml^riantiòdaH 
sul dì dietro defìars testa si statcanonoi^da per 
sè stessi e Ieicaddew3spftìtslv8tólenBpall%4i*4^ 

' Quando la gioviselta gììi ioenlil ^ là 
Sigoora?dìsse: Br r.{if)76^ eanoU 

. .. ^ilo leorro^datiquelì^udiBOfiiUBeimlB^ 
pregherò. .;«jdovrà< ad.ogiii costo cèdérec^oah 
se mi fossi iiminaginata èÉm t’ usciere aveva 
presentato Ba'iDonnaiiChiàrina il (preventivo 
d* arrestò e che ise ne stava imptBtatò. Ma 
tutto non è perduto.. i. $peratéi.^( fra poco 
saròidi ritorno c(m lietetnuove, i;rn-A' 

< È^oiò' d^to , Donna Saveria tbaoiaBdoiin 
fronte laiChecchina andò moorrende.^oijfT 
.PpCo prima, naentre la cacrozza si ailòntàh 
navà,‘ dalia «par te fidi Toledo, eotravà nella 
strada* della. SperanzellatUQaìgfovaQe 
mente vestita di seta , eoo nn< superbo sciallb 
di casimir e carica di gioie... i . - ' ^ ì 
' Giunta alla tabaccheria ^ codesta ^ovkie vi 
entrò precipitosamente. -,>.?>o’onQoh ».•: 
In: vedere la ^eoebina setbita sulla sedia , 
pallida, è non .ancor ben.riaLvenuta abbona 
ebé nulla sapesse dell* accaduto, .^ comj^ese 
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che ÙDai^aode di^raàié doma, esser' sue- 

0essa.4*v •..; •■ . : 'I. . *•! ' •.•JJ9-V>'*(ì 4 !.-• 

^n*?-fiGbec^loa :l€hecObiiia» disse;al]a' Gglia 
della tabaccaia quella gipvaDe» p.reird^dola 
aQettuosanoep (e pei» maDO^: icoraggio... . do 
WuèiUie knSdire;#. cheil6 èfa€0adiitd?.^i<; k, 

madrej^L^.\fiita! loadra?!.^.; sehimò 
fò Che0^ióa;sm»^(a'Oa’eliiteFrupp6f - 
•il ioaoglm^ deli ^ barbiere vcbe • a^^eat .aiutato . 

Donna Sa:i'eria a ricondurre la Gbeeohinaàdelr 
lailabacctoeria qoandoiJVideiChe' ta gio.niné si* 
goora allora filtrata ora un’ umica detta 
viaelia , se ne tornò alla isiiaibotlegai- * ..• > 

• IV r?^,Sir via, Cbecobina^' ritorna injtev ri- 
p«ese . JUneogirita^i nofli mi;^cicoiiQaèlMÌi8on 
Ia4ua amicav^^, Pasquaiina^v au.i 
— ^ Pasqualina ! hmocinóFÒ< debólmentéi la 
. Ctieccbina , ed i vsuoi occhi, «riaprendosi di 
lì uovjO)^ espressero elic la voce che udiva' era j 
di falli), una voce amicaéi ’ •/' ì t-: 

, . — Mi riconosci, ab! danto meglio ^ disse 
Pasqualina; 6u;:Cbeccbina , fatti animo , cod~ 
fidami tulio, w. cbè tósa è avvenuto? tua. ma- 
dre dov’é? ii‘ uiM.it)'. 0 V * • 

Cbecchioa pareà dècisse a poco a poco da 
un sogno penoso. - 

. fi ^ Wgei da^ti; tiòbno^oa t> ^ Pa-J 
squalioa. amica' mia 1 Dòn hai vedùtt^ mia' 
madretquandorr i^fipci condotta viti?fw. . * 
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— davB rban eoQéollà?..'.* »> i.iMf — 

— * In prigione. . 

*— lo p.rigione! di^ Pasqualìnsl. strabilia- 
ta; ella », buona ,• si. virtuosa I.i’ié' soggiunse 
po^ia eòo un lungo sospiro. ' o * ♦ ^ - 
— Ah si, amica mìa'.*, per hn debìtol... 
Pasqualina fece un atto di gioia. * * ; 

, Per quai ^mma? domandò ella. ^ * 
/ --T 11 debito e le spese ammontano ^ circa 
cento trenta duca ti, ripose la Gheccliina*... 
Giammai potremo pagare quésta somma» o.«. 

. Ella non XioI di parlare, . poiché Pasqualintk 
era luU’ad^unt tratto spaiata.* ! ' 

^ Ab ! Pasquàliifò imi> ftiggé (perché» sono 
infelice !... pensòrjtar povera gio(finettakr.iMa| 
no è questo un ingiusto' sospetto 1 Pasiqua^ 
Una >lia^' cuore si buoiK>l...'n(;vì j» n 
. '£ priimsta ^ sola » • la^ Gheccblna > si i poso a 
piangere pesando alla madre r pensando alia 
sciagura ede era- piombata addosso a tolte 
e duè. '» i «»•»'. I , . ‘ . > 






0 li' (f! ’.tf * ’l' 

EiA. serpe 0 la eM^lonO>a. "'t ot- > 


f *’ < 
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La Clieccbioa non restò a Ipogo sola«r-. ' 

' * Varie personó entrarono a comprar sigari» 

é tabacco*. •. li .»•; ,’W> :'i*» •• t ' • • 

•Poi tornò Donna Sa^erìAr ..... .« : : « 
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— Ebfteoei (Iissefa co^'ei.ctfn atfeià fa gio- 
' vinetto; die nuove mi dale^ ' 

A^! polena ragazza d . . ,Mp(jv^pu Ragazza \ 

m>Wimi MggeiiI cuore ad janol»Bz1arvelo^.. ^ 

— Dunque? peeniia madre boóv'^ aléjtrna^ 
speranza?/.. Codesto Chierthia^é egfi'dunque 
ìmplacabile?«..*^v\}b ^Donua Saveria !...^Come 
vi siete >ittgannala4il'.'’ voi che» do credevate 

si >MitpnouvwMf''4 'tu ar^.-u-- oìitiv." . 

— «.! lA ipt- è sslath «fta> gran ' ‘disgrazia !v. . ^ ' liriy 
uomo bòedtén te /vedetevi. ^Q U senza il 
sindlfó' sulla t^ra;i.vooésto,icompass^onevb^ ' 
lè..i ed ora^divenotoumio i^d^un. tratto peg* 
gìofc d' iìfr diav»*o dell'itffernoilA; lo gli ho 
periato -'anche dròppo ris^ntìta^q 7*^ talché" io 
credeva, elle' mi si^ volesse' avventare addosso 
e farmi in brani.rv’Mlora hoV cambialo^ regi-' . 
stro^d ho cominciato a pregare/Z.^^^^Stìppli- 
carlo onde mantenesse la data parola rac- 
cordasse almeno ima' nuova dilazione d’ un 
mese... É stato come parlare al muro.;. E sì 
che mi sòn gettata .in gioocchiò dinanzi a 
lui!... Quando. Vi ripenso mi verrebbe voglia 
di schiaffegglàrniì da per me sfessa. 

— Ma come mai ha potuto costui fare un- 
tai canfbiàmétìto?... . ^ . 

— Credb'cbé ne sla'Statà causa una malat- 
tia... f mèdici dicono* che è bile che'girsrè 
mischiala al sangue. ..r . ; 
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-- Tajttié,'1)o^rid'SaveritiV niiioa 

. sperart^a?'- /; • • ' ^ 

— ^ Wissuna, pur troppo? 

' È iftfartiia I . ^ . P. PoVèf'à tìiaàre mia I 

Buon Dio ! .Vi M a ^ iitì póssIbHé 'cttè; la fei' lagci 
stare in prigioneiVì*''^-*^'^ ' •• • ^ 

, ^ È pefHDSÒ'o tìlrsì^^’figlfial^^ ma. bisor 

gna cbe vi mettiàle Panimoitì pficei..- vociti 
madré, sta|^docV poco, non potrà mai’ *^tdre 
in prigione menò di quattro o oinque'anni*.. 
i'; ^ Misericordia di Dio!... Cinque dnnr!... 

' — E forse ancbé piò— Il ^signor Gliièròbtà 
La denari da spendere;.. 

^ Dpa qtittrta d’^elba santa -^^chiéseitna 
vecchia al bancone la Cbecchina sratatò ^ 
servirlaw..^.- - Oì> 

- — » Dunque, come vi 'Ricevo pròsegu^ là si- 
gnora, il sigm>r*Cbiercbià ha dCTàn<là*spé#- 
dere,i6' se •vostra tòadre’nòn pàga tlstm^idò-' 

bftOVi. *0. il 

* .^1 Oh cièlo I crelo!.;.;’' • 

— Povera Donna Chiarina ! davvferO"la 
^^ompiango con' tutta r eniprà . , Ella sì' onesta 
e virtuosa , gettata in ’inezzo a 'donne diffa- 

- -r- Come ! niia madre in prigione ààrèbbe 

confusa?...'-^ **• •’ ^ • 

1 ' — Ahioìè ! fanéiuna' mia nella prigione 
di . 3* Francesco Wi’ sono fémminè ree deHe 
più nerC' colpe... 
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MI — Oh madre mia i-màdré miai: sdamò la 
Cbeccbiha fuor di sé — Ella morirà di crer: 
pacùore. là dentro!... « ^ > 

Vedendo-Ia giovinelta giunta aiparosismu 
della disperazione , lo sguardo delia Signora - 
brillò d’ un lampo diabollco...< 

. Oh si, veramente sarebbe uoigran ser- 
vigio che le renderebbe chi' traesse da quel 
luogo oRribile la infelice Donna, Chiarina^, 

’ sciamò la Signora sospirando.,. . . r ‘ • . 

. — Ma che posso io fare? che posso io’fa- 
re? disse là .Checchi na> alzando, gli occhi al 
cielo. • I, I* i 

.. ---ì >Eppdre iCnwàao sarebbe> jk^^egui 
, la S^gnorat*. j. • ,.n . '• - 

— Tre sigari — chiese .un signoròtti mio- 
pe, mentre sbiwima con la lenle la Ghecchi- . 
na che si efa aUata.con undiieve atto di^coo’- 
trapietà. à servirlo Neri, non rolli,, 

e asci u tt i pri nei pa I mente?, mi raccoma ndo. . . • 
Questi maledetti sigari non si «possono.fd- 
• inar. più ! 4 I IO *• ». < * **^? . 

La Checchina gliene scelse tre.., poi. altri . 
Irew.. il. signorollò non li trovava asciutti, ab- 
bastanza e proseguiva a sbirciar con la lènte 
la ragazza.^.»; . . .. . 

Come Dio volle sì contentò, ed andossene, 
non prima di eveKconsum^ due o tre péz- 
zetti di.canlariad ‘accenderne uno e voltarsi ' 
d ue o tre volte a guardar la bella tabaccaina . . . 
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L Danc^e,^ VI IMI m^uoj doman- 

dò ivivffrncDtébi Checcbina»a^vSlgn^aw'v . i 
Si rispose lia vecdbiàiiofei^le r^ 

BOP ' di pende tìie; da vohsòlla cdoi to gM 

• 3 I^;10beccbibartretóaTà d' eiiaozìonè^inoooa 

^'.Daime^ripetè blia 4 e fca^de 

sue una mano deli* orribile' megera ; parlale , 
le disse; Donna Saveria , angelo nostrttvpar-f' 
lale'-^ sela^nttesUerlia^mia /Vrta^per saivnr 
mia madre .san pronta i;a ::d<aJvla..aBobe .al*^? 
!’islantéa>iO’ '> Fvy r.oa<'*0 — 

• -^ìSutvhff.lwjciultai FfptesiOilajSigftora',' 

ascoltalemU.» ÉOMCoaoseo una pei^pnaTÌtpet-i 
taèi}ieM^)iaMeDoòtlentd^oQT0iv mòlìoiritc^** . 
EgUivi ba^feduta^ e.V^« ‘itonu • 

Me^bd^se la.Cbecchina soi^pma-di un 

tabesoribow I "* b>n o f ! c7ir,? ^i ; 

^ìVitt ; un gtopho, énirò àeila.b^ae-. 
cheria per comprar certi sigarìt n *daeqmftl 
momento«4a memonaldeète vostre {leggiadre 
sembiaoze non i' hftipiù lasciaiò. ‘ r ^ 

La Checebioa^àrrossi ad abbassò gli occhi 
seoca . profierire una-* parolai v r - 1 . 

La'Signora proseguuj »s «• ni. . j. .wi;*- // •. 
Codesto 'signore^ mollo- ricco, yi vuole 
un bene tndrcibde , o dandovi la sonamaoie- 
cessaria per'liberar vostra non vHarà 

sòUoScHvere vectfna cambiale^.* ì alìconlra- 
rio?.'. 'Con liiidl vostro avvenire è- assicura^ 



toy« Vi «avrete Mio ciò'chec vorriètev.a*« naer- 
cè vostra-,' la boena Donaa Chiarifia .wà fe« 
lice, senza >00 {mbsieraaì monde... 

— Ma come^’iaterruppe jàiogenoa ed>in*' 
cocente fencteila, éonm^ io |iototo iirteres^ 
sare a tal pùnto eodestò'^gnmre che mi ha ve* ' 
duto! ima volta sola, al quie to non to mai 

parlato? . • "•• •' ’j ; ‘ 

'* -r- £ tutto ciò a che sévviàt^itiéo^r siete 
sembrata bella e gentile?..., 

— Donna SaVeria,io non vi capisco^.. Fn- 
somnvs che debbo io farei perchè codesto si*. 
gOore'salvi mia madre? parlate, parlale! 

. — Nulla di più agevole... Vedere questjo 
signore, trattarlo con quel rtgìiardo... quella 
riconoscenzcf che si merita -dalla' dgli» colui 
che le salva la madre... e poi ^ ouUa>^!maa< 
cberà . gioie^ scialii dell-lndia; lutto ciò^e 
desidererete... • •• » ' - • ■ > '• ' 

' 11' linguaggio della «Signora cominciava 0- 
nalmente ad esserè-più ctiìaro«per la Chec- 
chìoa, che rossa d’ibdignazìone: 

Basta così , disse alla .veccbia,' basta — 
io vi aveà molto mal giudicata!... '’v:'’ 

La Signora .si'aspetta va «quelf uscita . ” * . 

' Savia , fanciùtla mia non andate in 
collera... ragioniamo.. i * ' V . 

Neppùr una parola di più, signora, in- 
terruppé di nuovo la Cheecbina. Non ag- 
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giungete riosulto hlla mia sventura ^ e non 
mi obbligate p pregarvi di uscire. ■ ,v . 

La giovine pronunziò queste ultime pa- 
role con un accento ed un aspetto di risolu-' 
zione si piena di dignità che, malgràdòiulta 
la sua intrepidezza, la Signora si trovò per un 
istante sbalestrata. 

; — Giacché prendete là cosa su questo tuo- 
no, disse ella alzandosi, io me ne vado ,• ed 
il cièi vi guardi... 

La Checchina non fece nino atto, nè disse 
sillaba per trattenere la mal i^ogia vecchia. 

Questa però fatti due passi verso l'uscio 
della bottega, tornò indietro. 

Dorina Saveria non era si sciocca da ab- 
bandonar la* partita sul più bello;. 

— Intanto... non posso , non debbo an- 
darmene senza avvertirvi delle sinistre in- 
tenzioni del signor Chierchia... Povera giovi- 
ne!... in fin de’ conti vedete , io vi amo co- 
me mi foste figliai... è verariiente un pec- 
calo che abbiti le^fdee' si 
. * tiignqr^Ctilerchia^rispofe la Checchi- 
_nà', e che può egli volere? Qual allra disgfa- 
zia ò'ritìai può Colpirci?... * 

V ^ Ah , ragazza mia , riprese la Si^óora , 
còme conoscete poco il mondò !.u.* e quel 
che? è peggiò che non volete neppuf òt^dere 
all'esperiteaza'"d'uii‘'^éftni€f& ‘ ‘ 
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•— Insomma » disse la giòvine con un aUo 
d’impazienza, die cos'altro preleude cuileslp 
signor .Chiercliia?,^. , - , 

Ahimè 1 proseguì la vecchia fingendo 
trarre un . gran sospiro; l'usciere mastro ilio- 
dato BanderlLpgh,. non tarderà mollo a fòr- 
velo sapere... ‘ ^ » . 

— BanderJingh?. ... collii che ha arrestato 
mia madre?... . r , ? 

— Egli stesso , flglia cara,... Domattina 
aspettatevi ùn^ nuova visita.,,. 

— E che cosa verrà a fare ? ad arrestare 
anche me?... ohi volesse Iddio I potrei, vi- 
vere in prigione con mia madre... r 

— Eh! codesta è una consolazione, prose- 
gui la Signora, che, la legge non gii permette 
di daryi.v; senza di che!.,, ma i vostri mo 7 
bili, le mercanzie, tutto, sin^^alle vesti , alla 
biancheria di vostra madre tutto Vi sequqr 
strerà , e Io farà vendere sul Largo del Ca- 
stello!.,; 

— Ma interruppe vivamente la giovine , 
col prodotto di tal vendita, mia madre potrà 
uscir di prigione? " ' 

, — Ahimè, Ogiìa cara, rispose la vecchia , 
volesse il cielo che- tal ^prodottp* bastasse a 
pagar' le spese tutt’al piu!,.. Non sapete che 
cosa sono le cause,... . e cbe.baratro. è jl tri-^ 
banale la Giustizia costa caro!..» Quan- 
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do poi jlvvoatrò padcoQ\di. casa, vedrà 
DOD s^^neh.più suppelìettiÙ per goarcin* 
tigi> deirtaffiUo.fr.vi ' cacceràt via !w. . ÈaUoi> 
ckè vostra madre;, quella buona donna C^a- 
riqa saprà che. sua figlk si, trova inrmèzzu 
alldf, strada., senza tetto e ^se'qza >tta<pezzo di 
pene da'mejUersi jilla. bocca... ab ! celiamene 
te si ammalerà !... i - . > 

, T- Basta , Donna Saverial..,. voi miislra-- 
ziate Tanima.... . - 

— £ qpaadooi si ammala >io. una prigio- 
prp^idi; ("abbonai bevole vecebiarda pre- 
murosa. di dar .qp,suil>ltro<aUa n^^ fao^ 
ciulla quanti , colpi> 4 POlea >per. iscuoterla. e 
trarla alle sue.naal vage mtenzioni. quando 
ci si.,ampiala 4n, Mà.prigiQnexfte }^jba ^ 
medico un carcei^e,<o de’seeoodlni per in- 
fermieri, il pìiLSdoo< partito si è'quello di or- 
dinarsi la cassarmorUiaria*.. '' ) 

ir.véleqo della serpe cominciava a pro- 
durre il suovel3eMo.7* r, . 

— Tacete, signora, tace.te 1 interruppe .di- 
vamente la Checchi Qa;..;AÌt! se sapeste qOarQ- 
lo ini fate soffrir.el.'.r — 

— ‘ Ad ogni modo, Cfa^cchina, prosegui la 
serpe j avete un bei dire, ina avete, loctò^ 
mentre una , sola tpareja. ohe /4i^t6*M>> una 
sola parola! o tutte ^u^te>disgra^^fini^ 
rebbero^^i ^nzi sì oange^berofiu iuiio, stato 
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florido ! c felice t . . . ■ Io tio» ^cj^fsco come;t)Ò8- 
' 9iatevu'e sV.no^sache hon tressnn'^ainoi 
relto perula- testaVivv il sign che .vi ama 
laDlo diverrélrtjje vostr6 6chfavovì.i dtpeìide- 
rebbe do ivt)t diventai eoa ffibglie. J.* ctfil mp- 
gliè di un ric(x3ue«..’di un slgoerel Ed^luve* 
ce ! farsi sequestrar tutta la propria roba..... 
essere scacciata di casa,., e saper la madre... 
la madre agonizzante.... morta in un’orribi- - 
le prigione!..,. »» . v" .uu. i *j. . ; 

' .Vii fu on. momento di Silenzio; ' ‘ 

. La vecchiàrda cqntemplave.'con iòtlùietu- 
dine e ‘ansietà- il combàttlmenlo che àtea ' 
luogo neb coorte dellà Checchrnai'*' ' - - ’ 
‘Madre <mia ! sciamò* alfinte cOn àcceplo* 
slraziantd'la fanòlujla — povera màdrè^'imia 
. ~ Una paroja.r. e sarà sai va! '.Vi 
— *• Oh 1 mai!... no.;, inali'— ‘ - ‘ ^ 

— I^cusaieci.... domahi' forse sarà troppo 

lardi^^i t '. 1 .1 .3' t-. »• /u;,-.»? •; 


-r-,Ecl io potrei salvarla davvero?.... ren- 
derla alla libertà I,v. . ‘ * r " ; ^ * ■ 

»SK>. còn una sola parola ' > * r* - 
• — Or via'... Ah! mi sento morire!..’. ‘ • . 


— • Coraggio ! . . .- dunque ?! . . . ^ 




( £ pronunziàbdo la fatai parola da gioviii 
nettai cadde quasi che mòrta strila sédiaVj; ^ 
Xa^vecChiaida'Si riscessé /èd‘ uh orribile^ 



sogghigno le brontolò nelia strozza. 
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Un momento dopo , si allontanò. Quando la 
Clicccliina vide vécchiarda alloolanarsi , 
proruppe in lagrime diroUe, ed alzando gli 
occhi ah cielo, sciamò: . ; 

— Perdono! Dio mioì^.. È per salvare mia 
madre!!... . - 



E gettandosi a sedere s; nascose la' faccia 
tra le mani. ' . ‘ f ‘ 

— Donna Checchina... .• • 

La giovine a^ò la testa, e vide una buona 
donnetta loro vicina che solea sempre prof- 
ferirsi alla madre e alla figlia in lutti qtie’ ser- 
vigi ofìjciosi che tanto riescon èc^diti fra per- 
sone vicine di casa. , . . e 

— Donna Laurina. .h. - ’ ’ 

^ — Son tornata adèsso’ a c^sa.... d^ mio 
marito ho saputo la disgrazia avvenuta alia 
madre vostra e vengo, se] avelp, bisogno di 
compagnia, <l’aiulo.... ' .. - s 

-7 Oh grazie — si — grazie; Dio ve ne ri- ^ 
meriti! rispose la giovinetta e die in un nuo- 
vo scoppio di pianto. / 

Donna Laurina si p.ose a sedere a banco ; 
occupazione non nuova per lei; che in una 
< malattia di Donna Chiarina ne avea fatto le 
veci nella tabaccheria per quasi un mese.... i 


V 
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La .Checchina si senti un po’ sollevata. Riti- 
ratasi nella stanza adiacente per dare sfogo 
al suo dolore in libertà, lungi dagli occhi d*ei 
curiosi e degl’ indifferenti , dopo un istante, 
come le fosse Venuta una felice inspirazione, 
corse ad un tavolinetto su cui era t’occorren- 
le per iscrivere éd io fretta scrisse iin bi- 
glietto — Mentre scrivea, U euore le palpita- 
va^ aveva sulle fóbbra un sorriso... 

'^u’La Checchina era lieta.. Le era venuta 
r ist)irazione di scrivere a suo cugino Felice. 
Ei forse avrebbe potutò tt^ovar modo di sal- 
varé sua madre dàlia prigione e lei dal diso- 
nore..... Scriveva con. màno tremante' per 
commozione , e si sorprendeva come non vi 
avesse pensato prima...' ' • • ; ’ « 

Donna Laurina? disse ^elfa quindi alla 
buona vicina, trovatemi qualcuno che rechi 
questo biglietto a Felice miò cugino... • 

-7T Lontano?' ’ ' . . 

^ Strada Costantinopoli.. . ' » ' ’ ■ ^ 

— ?fon v’è che Luigeilo, disse Donna Lau- 
rina e endando'suU* uscio- della tabaccheria ; 

« Compare! diss’eltalid Uno stagnaio che slava 
di botfega li^presso, vi contentale cheLuigellò 
corra sino a strada Costantino^li a portare 
una lettera? • j ‘ , *• 

— Padrona sempre, cara comare, ^rispose 
lo stagnaio.' ' ‘i’ i-.- - • t 

OLI Z1N..P1 NAP. — VOL. Vi. -i 
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Luìgeìlo era il fai tori no dello stagnaio, vi- 
spo gwagrione di undici, anni, intentò in quel 
punto a fare scaldare iferK del principale 
io un fornellino fuori della bottéga. - 
- Dopo due minuti, Luigelto galoppava con 
la ietterà verso Strada Goslanlìoopoli;' La 
promessa fattagli di una moneta 'di cinque 
grana da 'Donna Laurina ove lornfisse pre- 
sto con la risposta , Mo -facea volare come il 

vento... ' - ^ 

' La Checcliina aveà scritto II seg'uehte bi- 
glietto a suo cugiooi • ' ’ • ; 

« Cugino. ' • ' - . 

’ « Gli uscieri hanno or ora arrestata la po- 
vera mamma e portata alle carceri di Santa 
Maria ad Agnone ... Domani torneranno for- 
se a sequestrarci tutlol.. lo^on rimasta' sóla 
nella desolazione e nel piànto. Felice! voi 
siete runico nostro parénte..'; Venite.....* se i 
non potete aiutarmi a salvar mia maàre, vo- 
stra zia, almeno un consiglio.... venite, ve- 
nite;.. .*• ' ’ • • ’ ‘ ‘ 

. ' « vostra affezionata- cugina 
Francesca’ Bonini'»’ 

* . ' . • ' ^ 

L’ inlervàllo di tempo che passò finché il 
fattorino détio stagnaio non fiì di ritorno , 
sebbene non oltrepassasse i tre quarti d’ora, 
sembrò alta Cbecchina un secolo. . * 
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Ella sperava veder còfuparire ad ogni istan- 
te Felice... . , . ' - 

. . Luigeilo tornò — » / 

— Ebbene? domandarono ad un tempo ' 
Donna Laurina. e la giovinetta. 

Luigeilo si grattava la testa — il povero 
ragazzo temeva che la risposta che recava 
non facesse sfumare la-mancia promessagli... 

Egli non avea trovato quel Don Felice in 
casa — Io avean mandato ad un palazzo net 

- vico* dell’ Avvocala rimpetlo allOrto Botani- 
co... e là gli avean detto che Don Felice era 
in provincia per commessìone delta padrona 

- di^q^uel palazzo» e forse starebbe assente da 
Napoli per qualche mese... 

— Gran' Dio ! anche questa speranza è per- 
duta! sciamò desolata. la Cbcccbioa., ... 

-T- E la lettera? domandò Dònna Laurina 
al ragazzo; che ne hai fatto? 

— Se l’è fatta Jasciare .il guardaportone di 
quel palazzo.. . - . . . 

Povero Luigeilo! anch’egli io qqel mo- 

- mento piangeva già. come perduta la speràu- 
za della. manciaV.. 

La provvidenza non tardò a mostrargli 
che avea torto* 

. — Tè; Luigeilo, grazie, — gli dissejDonna 
Lanrina ponendogli in mano la promessa mo- 
neta. . . ...... 
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Luigello fece un salto, gettò in aria la ber- 
retta, e salutale le due donne se ne tornò al- 
legro a bottega, certo pensando (come suole 
ogni guaglione napoletano puro sangue ) in 
qual ghiottornia spendere quelle cinque 
grana... . 

La Checchina tornò nuòvamente ad im- 
mergersi nel dolore.... Ella non vedea più 
scampo... avea la disperazione .nel cuore. 

Dònna Laurina la guardava impietosita ol- 
Iremodo... e quanto più l’avrebbe compian- 
. ta, se avesse saputo per infero la orribile si- 
tuazione di quella povera sfortunata ! . 


In cui è dimostrata 1* infallibiiita del 

- chio proverbio! a li'aomo. propone e Dio 'i|l- 
" spone, j> • 

» • * * * 

- Appena un quarto d’ora dopo esser partita 

dalla tabaccheria , la Signora-si presentava , 
trafelata, senza flato, all’ ufScio del'sig* Mic- 
ciòli. - ' . ' . . . 

Ma il signor Miccióli era occupato. Quat- 
tro vittime aspettavano sedute sopra un diva- 
no -r- una quinta vittima parlava coll’agenle 
in colloquio segreto , chiusa con lui nel suo ' 
sgabuzzino invetriato..'.. 

Quando il Miccióli si fu sbrigalo con le 
cinque vittime... 
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Cinque figli di famiglia che cercavano de- 
naro a babbomorto.... 

■ ' Dopo una lunga* ora^ la Signora fu ammes- 
sa air augusta presenza de|l* agènte. 

Vero è pero che non appeda la vide, si al- 
zò e le andò incoutro. 

La Signor». avea aspettato molto è vero ; 
ma ella pure era a^ua volta impazientemente 
aspettata. 

Il Micciòlì però, contro la. sentenza di quel 
celebreautore antico, non miiscliiava mai ruti- 
le col dolce; da uomo maggio ei dava sempre 
la précedenza air utile. ' 

— Su, su , fortunatissimò uomo , sciamò 
la veccbiarda, guernitevi di molto denaro le 
saccocce e seguitemi... Soprattutto molta ma- 
niera, sapete?... Altrimenti, velo prevengo, 
farete un buco nel r acqua. • 

— Grazie di. avvertimenti ufficiosi chn io 
non vi chieggo.... sciamò il grigio ; rispon- 
dete piuttosto : Vi è riuscitò il colpo ?... 

— Si, ma il cielo sa. con quanto stento... 
-—.Di ciò parleremo dopo, quando faremo i 
conti: Debbo andare al mio appartamentino 
in Ghiaia?... 

-^‘No, no;... ‘ 

' — Come ? ma noi avevamo fissato. . . ^ . ■* 

* — E,- sapete , come si dice ? bisogna bat- 
tere il ferro finché ò caldo, i Ho fatto già 
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mollo a persuaderla a'd accogliere h voslra 
\ìsita.... Spero che da nomo onèsto, come 
siete,. comi ocerete da| farle una proposta di 
mairi monio... la giovinella , per vostra nor- 
ma, è la virlù personiGcala... * 

" Intanto II Micciòìi ponendosi il cappello ed 
i guanti per uscire disse alla Signora ; ' 

— Quando poi vi parrà tempo, ricomince- 
rele a tender nuove flia perchè quella tari go- 
vernante... è da un pezzo che aspetto... 

— iPar che il diavol non voglia!... Ah se 
avessi potuto prevedere che invece di accet- 
tare con piacere e riconoscenza una situazione 
' onesta .e;yantaggiosa qual si era quella di en- 
,trara conie governante in vostra casa,' quella 
scioccherella se ne sarebbe scat)pata via notte 
tempo... Ma consolatevi la signora Milliòn 
a vostro prò he ha fatto una graziosa' signo- 
rina.... e sé arrivo a rìghermirla... 

— Badale che non vi scappi per la terza 
volta. ’ ' ^ 

. ^Vorrei andar dannata! soggiunse con on 
sogghigno diabolico la malvagia vecebiarda. 
. -Alcuni momenti dopo, quando il Micciòìi 
■entrò nella labaccberia della sventurata Don- 
na Chiarina r la Signora , che Io avèa prece- 
duto , dissimulando il dispiacere di trovar 
colà un importuno testimone in quella vici- 
na stabilita a banco, si era posta a parlar con 
costei. 
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, . — Fa^vorite signora , disse, Donna Saveria 
al Micciòli alzando la tenda della porticina 
ctie metteva alla stanza adiacente/ , ; . * 

-• Donna Laurina squadrò colui che la vec- 
chia introduceva con tanta S9Ìoltezza. 

\ — É , un conoscente di Donna Chiarina , 
disse a Donna Laurina la vecchia. 

In vedere il Micciòli, la Checchinà tultor 
piangente, divenne pallida e ghiacciata: i bat- 
titi del suo cuore si fermarono, un brivido le 
corse per le vene e restò immobile. . 

-Il Micciòli vide il turbamento della gìòvi- 
aetla, ma senza far sembiante d'esscrsene ac- 
.corto: 

— Signorina, "ei le disse, ponendosi a se- 
dere accanto a lei ; ho saputo con dispiacere 
la disgrazia che vi ò avvenuta , e son oltre- 
inodo. contento di potere esser nel caso di 
farne sparire sin le menorae tracce. 

Cosi parlando egli avea posato una borsa 
piena d' oro sul piccolo tavolino presso cui , 
< sedeva la fanciulla. > , 

Il suono del metallo fe’ trabalzare la Chec- 
chioa : 

; Il Micciòli prese una mano della giovinet- 
ta c sé la recò alle labbra.... 

La povera ragazza si sqntiya morire..’. 

Ad un tratto il rumore di una carrozza che 
si era fermata innanzi alla tabaccheria , pe- 
netrò sino in quella stanza... 
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Da lì ad un istaDle la (endà diella porlitìna 
fu alzata J ' > 

U Micciòll restò a^DDientato;..: ' 

La CliecchÌDa spcfedelte trastullo d’Un so- 
gno , d’ una allncinazionc. ^ 

Ella avea innanzi a sè , sua madide.... Suà 
madre seguita, da Ila signora delle Pèrre.;... • . 


— Mamma].... : : ^ 

— Figlia mia li... . ^ v» \ ‘ ' 

Q^sto grido tolse alla madre éd alla flglia ' 
il po'di forza cbe ad esse rimane?a , é'Cad- 

dero nelle braccia runa deir àllra.' 

Cile? siete libera, n^ia buona^mamma?' 
sciamò la povera giovane coprendo Donna* 
Cbiarina di. baci... si, siete voi!,. Veramenté ' 
voi , soggiunse ella ; Grazie , Dio mio ! gra- 
Zie ••••• » ^ 

— E ringra^a questa generosa signóra, dis- 
se Donna Cbiarina additandole la dama che 
r accompagnava. ^ .... 

— Ab ! voi mi avete resa mia madre! scia- 
mò la.Cbecefaina; voi mi avete salvata... La 
mia vita.,, signora, T intiera mia vita non ba- 
sterà ad attestarvi tutta la mia riconoscenza... 

La dama commossa si affrettò ad impedire 
alla giovinetta d'inginocchiarsi e stringendola 
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fra le braccia la baciò afieUuosamente più 
vòlte. ' - ’ ^ 

— La signora MìIIìod! sciamarono insieme 
il Micciòli e la veccbiarda, che non potettero 
trattenere un movimento di sorpresa e di di- 
spetto quando la dama alzandosi il velo die 
teoca abbassato quando era entrata , mostrò 
scoperta la faccia. 

— Si, io^ disse la dama volgendosi al Mic- 
ciòli ed alla signora; che v'è egli di strano? — 
poi rivolta alia Checchi na: Avrei gradito che 
Don Felice si fosse trovato, in Napoli../. Ma 
sfortunatamente'è partito da ieri per Palermo 
ad oggetto di andar a comprar là una posses- 
sione che da molto tempo desideravo acqui- ‘ 
Stare.... Ma il caso. ha voluto che io potassi 
farne le yeej... la Checebina ha scritto al cu- 
gino sènza suggellare la lettera., occhi curiosi 
ne ban letto' il contenuto...:., poco dòpo... 

— Questa generosa signora T interruppe 
Donna Chiarina , si è recata alla mia carce- 
re, ha pagato il debito per cui ìo era stata ar-' 
restata.... ed eccomi libera , figlia mia cara> 
fra le tue braccia ! . 

. 11 Micciòli con. la rabbia nel cuore, salutò 
freddamente e andossene. 

1 

Donua Sa vena sbalordita , sbalestrata, a- ' 
vrebbe voluto anch’ ella fuggirsene , quando 
una giovane. tutta spaventata, tremante, si 
precipitò nella stanza. 
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, — Checchina^ sciamò questa, non pianger 
più... non soffrir più... ^ 

Ma scorgendo Donna Chiarina , ‘ le parole 
le spirarono sulle labbra ; rimase iaitìiobile; 
e nel suo turbamento-si lasciò cader di mano 
un involto di inonete che ruzzolarono sul pa- 
vimento. . 

Donna Saveria avea profittato di.questo in? 
cidente per -andarsene non veduta , e già 
stava per alzar la tenda della piccola porta , 
quando Pas;quaUna (poiché era dessa) si voltò 
verso di lei ed accennandola coi dito, sciamò 
con un gesto, di orrore : ' 

^ — Ahi mai . inai questa donna entri qui 
denlrol cotesta malvagia mi condusse a per- 
dizione!.., 

— Un inomento 'di più e. fatto avrebbe 
un’altra vittima! sciamò la Chècchina nascon- 
dendo il volto fra le braccia della madre che 
là copri di baci. 

Quella volta la Pasqualina non era però 
-vestita di seta, nè ornata di trine e di gioie; 
una semplice veste avea surrogato la sua ric- 
ca ed elegante toletta... Tutti i suoi abiti più 
belli, tutti' i suoi ornamentferanò stati da lei 
pegnbrali e quelle, monete che le èrano ca- 
dute ne erano il prezzo che ella portava alla 
Chècchina per. liberarle la madre... la ma- 
dre , la quale ( il lettore deve ricordarselo ) 
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avea proibito alla figlia » per lòdevòli motivi 
senza dubbio , di mai più parlarle, e financo 
le avea imposto di stornar da lei gli occhi alla 
sua vista. 

— Vedete quanto è buona e generosa! djs- 
se la Ghecchina gettando uno sguardo suppli- 
chevole alla madre. . ^ 

Donna Chiarina era visibilmente intene- 
rita. , . , 

--- Ebbene , abbracciatevi, sdamò ella; ve 
lo permetta. , ‘ 

E le due giovinette si gettarono nelle bisac- 
cia T una dell’altra. 

La gioia, la contentezza di Pasqiialina non 
potrebbero esprimersi... ' 

— Dopo molti anni, non ho mai avuto un 
giorno più bello di questo, diceva ella copren- 
do di baci le mani di Donna Chiarina... Po- 

• -s 

Irò dunque da qui innanzi vèdere là mia ami- 
ca d’infanzia... potrò qualche volta parlar- . 
le... Grazie', mille volle, signora... Oh ! cre- 
detemi! mi mostrerò degna d’un tal favore!., 
sono stata molto colpevole pur troppo ! ma 
da ora innanzi la mia condotta espierà i miei 
falli.... Grazie, signora, grazie!... poiché nel 
perdonarmi , mi schiudete gli occhi , mi re- 
stituite alla virtù. 

La signora Million , quando, la Pasqualina 
fu parlila volle saperne il nome e l’ ahilazio- 
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ne. Fece le più afiTelluose promesse di prote* 
ziòne a Donna Cbiarina e ^siia figlia ^ lodò 
molto la condotta del gióvane Felice cbe olla 
diceva tener tanto occupalo e sempre in giro 
per lei... \ . 

Cosi terminò felicemente, quella giornata , 
cominciata sotto si funesti auspici , e la sera 
quando il sonno s'impadroniva di già della 
graziosa Checcliina, tre persone occupavano 
ancora il suo pensiero : sua;madre, Pasqua- 
lina , e la signora Million. * 

A proposito—^ nel partirsene^ la signora 
Million aveva voluto ch^e Donna Chiarina 
prendesse da lei un piccolo portafoglio con 
entro cinque fedi di credilo di trecento ihi- 
. cali cadauna... : 

r • * * • 


ROMANZETTO EPISODICO, IN SETTE CAPITOLI IN- 
' TEBESSANTJSSIMO PER LA MORALITÀ CflE 
RACCHIUDE, MA CHE IL LBTtORÉ, SE HA 
FRETTA ,, PUÒ BENISSIMO SALTARE. ‘ 

* . . 

Cap.T. Come, ^umndo e dove 11 slg^nor Cecchi- 
no del Wico strinse relarione con uiiit bella 
e galante vedoYetta» nobile al par di lai. 

Correva il decimottavo giorno di marzo , 
1850 > ma si sarebbe dello, essere una delle 
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più iDcIementì giornate di dicembre. Tirava 
vento, facea freddo; neri otigoioDi galoppa- 
vano da libeccio a greco, scaricando di tratto 
in tratto gagliarde scosse, di pioggia, lotaolo 
nella sala della marchesa. Adelaide, innanzi 
airiiliistre dama circondata da eletta adunan* 
za un poeta provinciale declamava : 

« Come giuliva e limpida TaOrora 
Oggi risorge in geniale ammanto! 

. Come bello il creato si colora 
A'rai del sole con gentile incanto!!.. 

Era quello' un carme genetliaco, in onore 
della marchesa che io quel giorno compieva 
il suo trentaduesimo anno.*.. L’eletta' adu- 
nanza si componeva di un certo numero di' 
persone, conoscenze proficue che'ì padroni 
di casa aveano invitate a pranzo, e di un nu- 
mero del pari esteso di amici intipai|» che era- 
no intervenuti senza d’uopo d’invita. Gli uni 
e gii. altri provvisti dì auguri, complimentini 
in poesia ed in prosa, e mazzolini di fiori. ' 
li pranzo doveva esser sontuoso. 

11 cavaiier Gerardo si era preso la libertà 
dì presentare per la. prima* volta alla regina 
delia festa il signor Cecchino del Vico', di- 
sliuto giovane gentiluomo.. . 

L’ orologio a pendolo di bronzo dorato 
della sala suonava le due pomeridiane... 

La scelta adunanza per far l’ora di tavola, 
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dopo la cercmopia del bociamaDO e la lettura 
di alcune poesie allusive, si era dlvisa in va* 
■rii tavolini dì giuoco.... €bi vinse, chi per- 
de... — Delle cinque o sei strette atuiche 
della padrona dì casa, niuua perdè./. — le 
dame, amiche della marchesa', rubavano^ — 
Fra gli uomini furono al solito perditori^ gli 
eterni perditori di quella ràunanza, T avvo- 
cato D. Carlo e Don Vincenzino. .. Tra i fa- 
voriti della Fortuna di cavaliet' Gerardo più 
di tutti, ' — un certo usuraio, ed U signor Cec- 
chino del Vico'chetavea anch-esso rubato de- 
stramente più dèi dovere... .talché , al mo- 
mento che fu chiamato in tavola , financo il 
taschino dei suo corpetto; gonfiò oltremisu- 
ra , parea esso stesso sorpreso di contende 
venti napoieoni d* oro..; 

Trattandosi di im episodio, risparmierò al 
lettóre la descrizione delle -magnificenze del 
pranzo; mi limiterò a. dire che la mensa non 
potea essere imbandita eoo piùdusso di bian- 
cheria damascata , cristalli di - Boemia, por- 
cellaua della China, argenteria, fiori, catìide- 
labri ec. ec. ec» ti servizio fu fatto da quattro 
camerieri vestiti di nero, e da unoscalcoche 
la marchesa vantavasi di aver rubato ad un 
diplomatico alemaoQO— In quauto al cuoco, 
tulli sapevano per bocca della padrona dì caSa 
che essa lo avea fatto venire uu^mese prima 
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a beHa posta da Parigi.../ La marchesa era 
•furba e seminava per raccogliere;.. — Fu un 
-praD^ò degno d’ una casa principesca. I con- 
vitati', presi «no per uno , la maggior parte 
•non valevano la corda per appiccarli ; non 
pertanto serbarono' gli uni rìspettoagli altri, 
il contegno pròprio di uomini distinti e di 
-dame degne d*ogni considerazione. Si parlò 
di letteratura, di teatri, di mode; non un 
molto scurrile od equivoco; non una frase 
che disdicesse a personaggi della società più 
scelta e costumata. Grazie alla civiltà , certe 
genti; in certe’radunanze, s'impiastricciano il 
viso di virtù come Pagliaccio sMmpastriccia 
dt farina.... É codesti una maschera dipinta 
dalla fermentazione del vizio. 

11 caso avea collocato il signor Cecchino 
accanto ad una giovine damina , casta e mo- 
destissima nell'aspetto «^In realtà costei van- 
tava bàssa origine ed esercitava la galanteria 
allaM'entnra — ma nella saia della marchesa 
Adelaide si chiamava Donna Eleonora Ma- 
rado e passava per una giovine damina vedo- 
va interessante per la sua bellezza, non meno 
che per domestiche sventure, li suo vero no^ - 
me era Maria Grazia, ed in più bassa sfera co- 
noscevasi per Graziella ìùpaglieùara, nomigno- 
lo venutole dal suo primo mestiere: or bene— • 
ILsignor Cecchino e Graziella due tipi di ga-r 
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lanle speosieratezzà, ciascuno nei suo genere, 
non si conoscevano ctie molto imperfetta- 
mente. Si eran veduti appena io un’altra ran- 
Danza equivoca molti mesi prima, ed il signor 
Cecchino non poter far a meno di rallegrarsi 
di quella propizia occasione che gli dava cam- 
po di arrischiare con Donna Eleonora Maral- 
lo una dichiarazione inìutle le forme... 

— r 11 fatto si è , avea egli detto fra sé, che 
essa è piu bella d-Érrichetla ^ e mi sembra che 
abbia un carattere più dolce e socievole.... 
su , non perdiamo tempo... voglio tentare... 
una dichiarazione a bruciapelo non può far a 
meno d’ esser gradita... 

- Dal suo lato Graziella la paglieltura avea 
fatto la riflessione seguente; ^ 

— È un bel giovinotto questo signor |]ec- 
chino; nobile certamente, e ricco.;. Più che 
lo guardo, mi par che abbia tutto raspelto 
di un figlio di famiglia in pròcinta di man- 
giarsi la sua legittima e la sua illegittima.. ^ 
sarebbe per me una buona occasione... • ' 

. — Io non son felice che dove siete voi, avea 
. trovato r opportunità di dire il signor Cec- 
chino a bassa. voce alla- vedova. 

Badate! avea risposto questa dei pari 
sotto voce; ciò che dite equivale ad una di- 
chiarazione!... - 

— A buona intenditrice poche parole ! ri- 
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battè il signor Cecchino , con un sorriso 
inolio espressivo — .• 

Dopo pranzo , queirelclta adunanza si ri> 
pose al giuoco. 

Alle sei e mezzo, il signor Cecchino vin- 
ceva un' ottantina di piastre... 

. ’ — Proseguite a giuocare? gli domandò 
Graziella, la quale, sedutasi a lui d'accanto, 
avea seguilo, con la più viva premura , tutti 
gli episodi di quella tenzone ^contro la For- 
tuna. 

li signor Cecchino, non rispose, ma si alzò 
ponendosi in saccoccia la vinta, somma rap- 
prosenlala da monde d’oro... c 

— Brucio pagliaccio e vado a . terminar b 
serata in qualche teatro, disse quindi ; gar- 
bandovi. .tal divertimento, vorreste esser si 
genlileNi’ accordarmi il favore di venire in 
mia compagnia?... 

— Si... anche io capo al mondo, mormo- 
rò Donna Eleonora Marnilo , c col massimo 
piacere... 

— Davvero?!.... • 

— Ve lo giuro, soggiunse ella ponendosi 
una mano sul cuore... 

O, per meglio dire , dove avrebbe dovuto 
avere il cuore.. . « > . . 

(ILI ZINC, DI N\r, — VOL, VI, , ‘ 
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Cap. Il» Come VI imicciòli si fece terzo alisi^nor ' 
Cecchino ed alla falsa vedòvetta. 

« i 

— Ah ! signora I voi vi vedete innanzi il 
genlìluomo più confuso della (erra! disse il 
signor Cecchino a Graziella meni re. scendeva- 
no la scala della marchesa Adelaide, ' - 
— E perchè tanta confusione? domandò 
la falsa vedova Maràllo. 

— lo avevo préCsso di . rimanermi dalla 
marchesa sino, alle undicioo. 

— E cosi?... 

£ così l non essendo ancora venuta a 
prendermi la mia carrozza , sarò jcostrelto a 
farvi salire in una ignobile carrozzacela da 
nolo. ^ ' 

— Ab 1 ah! e perciò sietei tanto confuso? 

Perdio 1 ^vi par poco? 

— Calmatevi ini; avete detto che posse- 
dete una . carrozza > e t]ueslo è V essenziale. 

— Per questo, poij ne posseggo quattro , 

' rispose il signor Cecchino senza la menoma 
iattanza. mi,.: ' 

Camminando a passi di balio per non in- 
zaccherarsi, il signor Cecchino e la bella ven- 
turiera fecero a piedi, il òreve (ratto di strada 
dalla casa della marchesa Adelaide sin dirim- 
petto ai Caffè di Noccra... 
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Sulla vicina piazzetta stavano scbìerale pa- 
recchie carrozze da nolo. 

— Sijgnora disse il gentiluomo dirigendosi 
alla falsa Donna Eleonora; ove desiderate clic 
siamo condotti...? 

— Non avete niun progetto formato? 

— Ninno. 

— Quand’ò cosi, vi rincrescerebbe che fa- 
cessimo' una escursione pei piccoli teatri?... 

— Bravissima! pensiero eccellente. E da 
quale incominceremo il nostro geniale pelle- 
grinaggio? ■ : 

— Dal più lontano, se nulla avete in con- 
trario. 

—7 Dunquè, dal teatrino di Donna Peppa 
al Carmine?... 

— No, no — diaminel lo conósco troppo... 

— Lo conoscete ?... 

— Cioè-.,., di fama... ho abitato pér molti 
anni in quelle vicinanze.... Non lo frequen- 
(ano che marinari ubbriacbi e... 

— Intendevate dir forse dalla Parlenope?.. 

— Appunto — vi rincresce?... 

— Vi pare! un vostro desiderio è una leg- 
ge per me. Cominceremo adunque da affac- 
ciarci alla Partenope. * 

11 gentiluomo fece un cenno ad un coc- 
chiere che fumava un mozzicone dì sigaro. * 
Questi scese da cassetta , apri lo sportello. 
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spiegò lo staffpne , ed li signor Cecchlno of- 
friva il braccio a Donna Eleonora , per larla 
salire dicenda: Cocchiere ! alla Pàrlenbpel.. 
quando una voce chioccia sclanrjò: 

— Signor Cecchino del Vico?... 

Al diavolo r importuno ! mormorò il 
gentiluomo. 

Un u orno / rosso di faccia come una bar- 
babietola, — capelli grigi — baffi idem — fat- 
tezze regolari — *quasi. aristocratiche — G- 
nanco un'apparenza d'onesCuo.mo — Il Mic- 
ciòli, insomma, si avvicinò dicendo: ' 

— Si, non mi sono ingannato I 
— Buona notte, Micciòli. 

Buona notte I nò, caroaignor Cecchi- 
no; dite piuttosto buona sera, perchè non ho 
ili idea dì lasciarvi andare cosi presto. 

— Ma io non son solo, vedete ! soggiunse 
il giovine additando la damina..., 

— Lo veggo bene , ma son solo io , e se 
non vi rincrescesse , vorrei un pò’ godère 
della vostra compagnia — soggiunse il Mic- 
ciòli con una impertinente disinvoltura; on- 
de vi prego a volere scongiurar la signora 
perchè mi soffra per terzo, giacché ho inteso 
che non siete con lei dirètto altrove che al 
lèa_tro^, genere di divertimento che molto mi 
va a gcuioj e che si può. benissimo prendere 
in tre, 

■S. 


t 
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— Sono di un umore oltremodo nero sta- 
sera. Fin adesso ho dovuto succhiarmi i rim- 
proveri e le invettive di un tal Don Giovan- 
ni Nuti.. il quale è stanco dice di aspettare... 

— Signora, si affrettò a dire il signor Cec- 
chino interrompendo il Micciòli ; spero non 
vi rincrescerà che questo ottimo galantuomo 
nefacciacompagnia...è un onestofactotura... - * 

il genio protettore di noi altri giovani scape- 
strali, e la sua agenzia 'di commissioni gode 
di una non immeritata rinomanza... 

1! lettore forse si sorprenderà a questo 
camhiamento istantaneo del giovine gentiluo- 
mo... Nulla di più naturale. - 

Il Micciòli sapeva quante volle il signor 
Cecchino era stato alla Concordia.... e quel 
tal Don Giovanni era appunto uno de’ credi- 
tori del falso genliluomò che minacciava di 
farvelo tornare, e solo per la mediazione del- 
l’agente che avea trattato Tuffare, temporeg- 
giava a fare eseguire il mandalo d’arresto ot- 
tenuto dal tribunale contro quel debitore mo- 
roso. La paura che il Micciòli , piccalo dà. 
un rifiuto, terminasse la rivelazione già inco- 
minciata, fece risolvere il del Vico ad averlo, 
per compagno. Oltre a questo 4 )cnsò di volo 
che il Micciòli, contentissimo di esser veduto 
ad un teatro in compagnia di un gentiluòmo 
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alla moda , riconoscente dilania degnazióne 
al nobiì giovane gli avrebbe certamente ot- 
tenuta dall' insofferente creatore una più 
lunga dilazione... 

Cosi, dopo cbé'la falsa Dònna Eleonora ed 
il gentiluomo furon saliti in carrozza, vi salì 
pure , trionfante, il'Micciòli , e atteggiando 
neirombra le labbra ad un maligno sorriso , 
si sedè dalla parte de' ca valli. D’uopo è ag- 
giungere ch'ebbe’la gentilezza di rannicchiar- 
sppTù^bhe potè/ per don incQinodare la gen- 
tile signora,cbe‘gli sedeva dirimpetto. 

carrozza parli giò, giò. . 

É stata per me una vera fortuna im- 
battermi in voi , prese a dire il' Micciòli ni 
signor Cecchino j avevo proprio bisogno di 
distrarmi. È stata oggi per me una giornata 
climaterica. Non sapete che mi è succeduto, 
eh , fre le altre?.... Ci capitano talvolta fra i 
piedi certe persooel.... Un tale... credo let- 
terato... poeta... Un poveraccio insomma;... 
non so se Romano o Fiorentino.... n^i stava 
da vari giorni seccando perchè gii trovassi da 
far valere la sua Orma... puh ! la Orma d' un 
poeta!.... li mio cuore compassionevole pur 
nonostante l’avea Vinta sul mio contragge- 
nio ed avevo j)romesso a colui di coadiuvar- 
mi.». In otto giorni l'ho fatto appena appena 
andffre e venire una ventina di volte. Ieri gli 
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avevo dato appuntamento per questa mattina 
alle otto — Alle otto meno un quarto sono 
uscito, non ricordandomi di lui — E venuto, 
non mi ba trovato , ha avuto la baldanza di 
dire al mio servitore ch’io era un incivile a 
non tarmi trovare, dopo avergli dato un ap- 
puntamento... 

' — Di fatti far incomodare inutilmente un 
galantuomo, soggiunse la damina..'. 

— Un galantuomo?!... uno straccione! — 

— Ma che npn pretendeva per fermo d’ es- 
ser da voi favorito gratuitamente... 

-—Gratuitamente! si si! pel suo bel viso 

forse! Oguratevi una faccia afflUtiva un 

ometto secco come un uscio, smunto e gial- 
lo come una mummia... 

— E cosi? domandò la Graziella , impa- 
zientita contro r importuno agente e deside- 
rosa di pungerlo , non avendo il potere di 
farlo andar pe’ fatti suoi. 

— E cosi 1 ha avuto costui la sfrontatezza 
di tornare oggi da me dopo pranzo.... io era 
sul letto... l’bo fatto passare... senz’ alzarmi 
capite? onde più morliflcarlo.... avrei desi- 
derato che mi avesse trovato in una posizio- 
ne più confldenziale.... 11 dabbenuomo non 
s'immaginava la burrasca che gli era prepa- 
rata... Gliene ho delle un sacco ed una spor- 
ta.... finché se n’è andato senza rispondermi 
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allro che: ((Dunque con volete cooperarvi per 
me?» — No gli ho risposto con quanto di- 

gnitoso sdegno ho potuto. — Puh ! un lelle- 
ratocciò, un poetucoJo che volea che io gli 
usassi i riguardi dovuti alle vpersoue ben- 
nate!... *. 

■ — Ma egli è sempre un letterato , abben- 
chè , dite voi , povero ; e forse aiutandolo 
avreste con lui guadagnato ciò che guadagna^ 
servendo i gentiluomini.. ^ - 

— Che volete! IO son fatto cosi!' un gentil- 
uomo mi fa gettar nel fuoco. . . . ió era. nato 
per occupare un posto distinto nella società... 
per trovarmi. in luogo aito:.. • - 

Speriamo sia il legno di una forca l » 
Quest’augurio che la Graziella faceva men- 
talmente al Micciòli.i’aveacgìà fatto a cosini/ 
poche ore innanzi, quei pò vero letterato... 

. L’incidente raccontato dal Micciòli sembre- 
rà forse futile a più d’ un lettore:.. - • ^ 

È storico però , e per me ( romanzière ) è 
della maggiore importanza n... — . r , : 

Intanto la carrozza camminava... Il Mic- 
ciòli si era lusingato far ridere i suoi uditori 
a spese del povero letterato, — ma non gli 
era riuscito. 

* La Graziella avrebbe, volentieri graffiato 
gli occhi ali’impofluoo. 

ir signor 'Cecchino pensava a quali umi- 


i 
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lianli Ggure ne espone una vita sregolata — 
La presenza del Micctòli innanzi a itìi-in quel 
momento ne era una prova non dubbia. . 

• La Graziella ed il giovine nulla risposero- 
Dopo pochi istanti di. silenzio glaciale, la faU 
sa damina cominciò cosi sottovoce a dire al 
falso gentil uomo: . . . 

— Signore , qual cattiva stella vi ha fatto 
incontrare questa mignatta? 

— Eh ! — parimente sottovoce fecè il si- 
gnor Cecchino — è pprò un buon uomo.... 
scanna ì merlotti che gli capitano sotto , ma 
coi miei pari... ■ ’ 

— Cioè , dite che è vile con chi può al-, 
zare un bastone e insolente con le persone 
educale che. amano di fare i fatti loro.... ma 
che scanna, ugualmente gli uni e^gli allFÌ..w 
Oh 1 l’hó pesalo quanta vale l 

— Ma via!... ce ne sbarazzeremo presto. . . 
— Oh si , si ! intanto chiacchieriamo un 
po* tra noi. ? • 

'L'agente non udiva le parole ma solo un 
mormorio indistinto, j .. . 

. La carrozza entrava in quel momento sotto 
l’arco di Pori’ Alba... 

— Briccone di Cecchino!... disse Micciò- 
)i fra $è ; la signorina è bella ed io ho agitò 
un po’ troppo leggermente a pormi in terV 
zo.. bastai... ora mai ci sono!... 
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— Signore, siete stato molto fortunato oggi 
dalla marchesa... , • . . 

— Quanto più fortunato, — rispose il gio- 
vine galantemente e del pari a bassa voce, — 
che era un'eternità che desideravo di far la 
vostra conoscenza... 

— Eh! si vede!' mi avete posto di rim- 
petto quek'importuno candeljiere... 

— Non mi mortificate! Se l'avessi licen- 
ziato bruscamente, cfie. avrebbe egli pensato 
de' fatti nostri? . 

Questo delicato pensiero , .che. per fermo 
non sarebbe mai venuto ^in testa aJ la Gra- 
ziella, s.e non disarmò il dispetto di costei; la- 
fece almeno certa che al signor Cecchino sta-' 
van molto a cuore le apparenze... ... * 

— Io non intendeva, di chiamarvi fortu- 
nato, soggiunse ella, per av^mi là incontra- 
ta, ma per la vincita da voi fatta... . ’ 

—Oh.! pensate — *diss'egli con una sor- 
presa simulata — pensate ancor a quella mi- 
seria ? In quanto a me ringrazio la mia stefla 
solo perchè mi ha guidato oggi in un luogo 
ove ho potuto stringer relazione con voi.... 

— Ah signore , voi diventale pericoloso. 

Dite piuttosto che divento pazzo — 

E sì dicendo il signor Cecchino accostava la 
faccia al viso della Graziella. 

— Eh via, via., fatevi in là, ella disse; 
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qual sorta di fiducia volete che io accordi 
alle vostre dolci paroline ? si sa che siete \n- 
uamorato... 

— Dì voi?... sicuramente!... 

— No, di un’altra. 

— Ah ah 1 vi piacciono le sciarade? Vi av- 
verto che io non le posso sofirire, perchè 
non mi è riuscito mai d’indovinarne una. 

■ — Siete un furbòne matricolalo , signor 
Cecchino... ^ 

— E voi una calunnialrice senza pari. 

— Si, eh? — E ia bella Errichelta? sciamò 
subitamente la falsa Donna Eleonora volgen- 
dosi al signor Cecchino quasi volesse, malgra- 
do roscufità, guardarlo come suoi dirsi ruel 
bianco degli occhi. 

11 Micciòli fischiava sommessamente un’a-, 
rielta di teatro, in modo da no.n disturbare . 
il dialogo dei due, e nel medesimo tempo per 
lasciar scorgere ad essi che non intendeva dar 
loro soggezione. Il Micciòli , che sprezzava i 
poveri letterati, — per mostrarsi io palco al 
teatro Con un gentiluomo avrebbe fallo qua- 
lunque altra figura anche più meschina... 

Miseria! misèria delTambizione umanall.'. 

— Errichelta!... quale Errichelta? disse il 
dei Vico con l’accento di chi sente nominare 
una persona per la prima volta. . 

— - Errichelta Spennacchini. 
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— Non la conosco. 

In questo la carrozza si fermòi . 

— Diavolo ! sciamò il del Vico ài iempo 
istesso; siam . venuti inutilmente. La Parte- 
nope è chiusa. — Cocchiere.... al largo del 
Castello!! 

E la carrozza tornò a percorrere, la strada 
falla. • ' ;) 


Cap. 111. Il dialogo tra il signor Cecchino e la 
falsa vccluvetta si più' caloroso. If Mie* 
dòli, volemierl scenderebbe di carrozza... 

' •' * ’t • ' f' 

V — Errichetta Spennacebini?... prese quin- 
di a dire il del Vico, come se avesse cercato 
di ricordarsi'Se conosceva qualcuna cosi chia- 
mata; — una commediaote^i provincia... mi 
pare... aspettate un poco... àflemmìa !... sì... 
avete ragione... Mentivo! I’ ho conosciuta... 
ma è tanto tempo.... tanto tempo che se ndn 
ne ho flnanche dimenticata la memoria , pos- 
sano portarmi gli uscieri più abbietti allaCon- 
cordia. ” 

4 — Dunque, tra voi e costei lutto è Onito? 
— Tutto. 

; — pep sempre ? r ; 

- 7 - Senza remissione. 

— Non lo credo. , . - . . . 
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ìMd* • • • 

. — Noti lo credo, vi dico. 

— Ebbene*.. Ecco qui a proposito il Mic-r 

ciòli anch’egli* n’è informato. — Mic- 

cióli?..'. 

— Eh? fece l'agente sorpreso di sentirsi 
interrogare. 

— Questa signora mi domandava se ave- 
vo amoreggiato con Erricbetta Spcnnaccbini, 
quella commediante^... 

— ,No, ch’io sappia, rispose il Micciòli 
credendo che così dovesse Rispondere. 

— Sì, ^anzi,. soggiunse il signor Cecchino; 
perciiò nasconderle la verità? voi sapete tut- 
to; sapete che sono stato sul punto dicoin- 
metlere la bestialità di sposarla, c.... 

— E sarebbe stato un vero peccatol un gen- 
tiluomo pari vostro dare il suo norne ad una 
vile istriona !.... per il che vi siete pentito a 
tempo, e giàcchè posso parlare iiberamente 
innanzi alla signora,, vi prego a farmi Tonor 
che merito; io vi ho sconsigliato le mille vol- 
te.dal dare un tal passo falso.... 

— Basta cosi; spero che la vostra testi- 
monianza avrà peso a mia discolpa presso 
questa dama, ed in questa certezza vi chiedo 
il favore di non aggiungere altre parole su 
tale spiacevole argomento. 

Il lettore già si sarà immaginato o non a 
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torto, che^ il Micciòli non conosceva la Spen- 
nacchinì, nè sapeva nuHa degli amori prece- 
denti del signor Cecchino con costei... 

La Graziella e il dei Vico si rimisero a par- 
lar sotto voce. 

Se i vostri amori con la commediante 
son terminati, ripigliò la Graziella al solito 
a mezzavoce all’ orecchio del signor Cecchi- 
no; perchè non -le avete rimandalo un certo 
anello che vi ho veduto jn dito naentre gio- 
cavate, e sul quaìe, se non isbaglio, mi è sem- 
brato vedere le vostre iniziali amorosamen- 
te intrecciate? un*F ed un'E? L 
— È stata una pura distrazione per parte 
mia , disse il del Vico. , , 

— No, l’avete conservato anzi come un 
prezioso ricordo.... 

— Io?.... Neppur per idea. \ ‘ 

— Datemene dunque una riprova I 
— E quale? , . ' . . ’ 

— Lasciate che io getti via quel gioieUo 
che non posso sofTrire.' / . 

-"-Volentieri, disse il del Vico^*e levatisi i 
guanti, si tolsè l’anello di dito. e T offerse alla 
Graziella. 

Questa abbassò il cristallo della carrozza e 
mise fuori un bràccio dallo sportello — Il 
braccio della Graziella nel, ritirarsi incontrò 
il naso del Micciòli — Questi pronunziò un 
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oh! doloroso, cui la Graziella rUpose con un 
freddissimo ah! non seguito da veruna pa- 
rola di scusa. 

Anche questa è fatta ! soggiunse ella 
volgendosi al gentiluomo; ah! perchè non 
posso con la medesima facilità stfappare dal . 
vostro cuore le numerose immagini dì don- 
ne che vi ban soggiorno e lo riempiono ?i... 

Méntre cosi parlava, la furbaccia si era 
postQ^ pian piano, in taéca Panello che avea 
finto di gettar via. 

— Eh! non c’è mica .male; pensò quindi 
da sè r— è un beiranellrno;..^ io me ne in- 
tendo.... noti può valer meno di due napo- 
leoni d'oro.... — Ora — soggiunse ella pie- 
gandosi all'orecchio del gentiluonio — Veg- 
go che mi amate ei... 

— Noh mi limiterò, rispose quegli, a si 
• meschine ripròve per farvene appieno cer- 
ta... Ma siamo arrivati sul Largo del Gastei- - 
lo... Bella Dea, qual teatrino volete onorare 
di vostra incantatrice presenza?... 

— Son desiderosa di vedere qualche assas- 
^mo/a.... ’ » . 

— Dunque o la Fenice o il Sebeto.... 

Vediamo che cosa si rappresenta alla 
Fenice... - , 

La carrozza si fermò innanzi a quel tea- 
tro — Sopra un cartello smisurato si legge- 
va in caratteri giganteschi: Rodolfo... 
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— All I uh. dtamma del De - Lise , d isse il 
fiignor Ceccbiho/ che ho veduto la sellimaDa 
scorsa... " . . ^ ; 

. — Vi sono* assassini?;;, domandò la- Gra> 
zielia!..., ^ . 

- — Birbanti. quanlifue. volete, tua assassini 
propriaraenle detti ,-no^.... . ' v : 

Allora ,.andiamo'al Seheto. : 

. r— E perchè, disse iMViieciòli^hon prefe- 
rite farvi due grasse risate a S.<>GarltQo 
Stasera reciteranno certamente Altavilla, Pe- 
lilo e Sanlelija;.., 4- .r. •! • .. i. ; — 

•V Sla Bha. Bignora ai decidere,, soggiunse 
il signor, Cecchino;..., ‘ . a, : .ri - .! 

Lellorey Se non' sei napolelano./.tf dirò.in 
breve « chi 1 fossero 1 (re attori, nominali- dal 
MicciÒli.v. •" ■ 

. Per >un napolitano sarebbe la^mianna cu* 
ra superflua '—r^ anzi lo stesso che portar 
nottole a;Corinlo — o‘scope a. Palermo. ■ 
DÌI codesti tre attori, conosciutiicome la bet^ 
tonica, due formanoi ancora:. le. delizie del 
pubblico di San Carlino ^ Santelia^il guap- 
po gin da molli anni si è licenziato dalie sce* 
ne di san Cariinp e del mondo al pari di^aU 
tri attori famosi di quef teatro, come l’AIde- 
gonda Colli caraneristica t Manzi il larlagHa f 
Tavassi W £ìì:ccqIÌ€Sc.,,, 

Pelilo, ncUepoca a cui rimontaci prcsea- 
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le racconto, rappresentava sotto il Iravestir 
mènto di Puleinella ta furberfa, la gola, la 
poltroneria, tutti iosoiama gl'istinti grosso- 
lani e materiali deiruomo con un'abilità uni- . 
ca... Ora rappresenta i caratlèristi in dialello; 

La lunga ed ampia camicia bianca, il coppo- 
ione e la maschera del Pulcinella gir ha ce- 
duti al Ggliuolo Antonio — il bravo . logori - 
no , che già ha . emulala la valentia paterna , 
non solo— ^ ma sorpassata di gran lunga;.... 

Santelia rappresentava a meraviglia i guap- 
pi — il guappo è, per chi noi sapesse, un ro- 
domonte che ha sempre la minaccia, sul lab- 
bro ma la paura nel cuore — e Onisce sem- 
pre col fuggirey e coll'esser bastonalo.... 

; Ma Santelia ora non è più nemmeno una 
memoria. Raffaele Napoli che gli è- da varii 

anni succeduto lo ha fatto dimenticare 

Non si può essere un guappo più valente del 
.Napoli... Egli è irguappo per eccellenza.... 
Gl'islessi giiappi. delia platea non possono 
fare a meno di applaudirlo.... 

Ma di codesta terna, il più interessante è 
l'autore poeta , Pasquale Altavilla. Anima e 
sostegno della compagnia di San Carlino ,> 
egli rappresenta tutte le parti in commedia... 
vi fa piangere, vi fa ridere;., si fa sempre ap- 
plaudire. Eccellente mimo, ha una Gsonomia 
che si presta a tutte le espressioni; a tutte le 

GLI ZISG. DI NAP. — VOL. VI. tì 
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buffonate. Come aUoreiia un inerito incon- 
testabile — pruo^a Desia che scrittùrata gii» 
vaiJissimp dallMmpresarioLuw in.quel teatro, 
vi ha già comincialo a. far: quaiehè capello 
grigio e , per ferino, vi raggiungerò r>età di 
Nestore .e .di Matu 8 aIemnae,.Ma ! cto che in^ 
naiza TAlta villa .infinitamente al di sopra dei 
suoi . valorosi confralellil.si - è .ia suà {valentia 
còme scriUore. comico. Egli è il MoUéró.^iil 
Goldoni , il. Lopez,de Yega, lo Shertoan .di 
^n^CarliuOMDa molti aopi ij repertorio di- 
quel: teatro {Si , forma perja maggior parte di 
suejCòmmedie.- EaiSUà' fecondi tà tè favótosar--* 
GoWPtoi rCflrIone, ilo stesso fecondissifno Ba- 
rone Cosenza si sarebbero. Stancati ad ali- 
mentare le esigenzeidifquel lealriho;‘Altevi^ 
la è instancabile^Un avVenimentoqualunque« 
un. capUoIo della cronaca giornalierà, 'il sue- 
cossoidfi ui^.prima doDua, dlùu’opera inmur 
baUog trova qsi|>sua mercè,. cam- 
biaM ìp commedie; e mai AltaviUa non .vien 
meno a codesto dovere di novelliero in azio- 
Jne: Gli appassionati delia Sonnambula, della 
JParisina, lu' folla pe lu pdne franzèse , la don-- 
.na con là maschera di morte , il marinaio di 

m tacere di 

. 00 mc^OBtigliaio,,hàu fatta più ru- 
Napoli, che. uon leipiù applaudite eom- 
medie i^arigi «^Drammi d’ollral- 


pe e d’oltremoro, vaudmitós, tragedie.;- 'tatto 
per lui è iKioTio a farne' comVnedia pel suo 
teatro, prediletto;.. Altri poeti bau tentato ga- 
reggiare cod Iuì... fuoco di pagtia!..,. bari ri- 
portato qualche insigniGcante trionfa imitan- 
dolo, ecco ‘tolto. Altavilla è il poeta di San 
Carlino..., San Carlino'ò il teatro d’ Altavilla. 

Or cliif non crederebbe die .il fortunato 
scrittore dimorasse a Napoli in un sontuóso 
appartamento, possedesse un ridente casino 
a Portici o sul Vomero, e non portasse a spas- 
so perla^capitale i suoi allori teatrali in un’e- 
legante carrozza propria, tirala da cavalli in- 
glési^ con cocchiere o staffieri in li vrea‘gallo- 
iiota ?... — Ah»mèl;^D€^o« avere stampato 
un numeroneoosidepabile^ellé sue comme- 
die. dòpo tantiaoni di carriera comica é di 
fatiche erculee...; non esclusò il suono ed il 
canto.'.; (egli siiona la chitarrate canta con . 
molla grazia... ) Ahimè ! ahimè!... Pasquale 
Altavilla è ben lungi dall’ esser milionario.’ 

. . . , . . . . vj tji -.j : ,r 



li j , ») 1 I . «. . -r^.ì i.. ' > . ' • . 1 

' La carrozza si avvicinò a San Carlino. Si 
rappresentava : ‘Ao primmo e no secunnopia'- 
no *ncòppa alla' Salute, commedia d’Àltavilla. 
Vi prendeàno parte fra i numerosi personag- 
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gijPeli'lo (Pascàrtei?o) Altavilla {Taddeo) San- 
telia {TUto) é per'soprassello anche il buffo 
siciliano Colombo..'. •' 

Il consiglio di Micciòir se ne'andò al ven- 
to. La Graziella fece boccuccia : decisamente 
ella si era intestata di assistere ad uno spet- 
tacolo di assassini... 

La^ carrozza tirò innanzi sino al Sebeto. 

— ^ Favorite, signori, adesso è principiato, 
diceva un subalterno sulla porta di quel tea- 
tro arringando que’ che passavano... • 

11 signor Cecchino,' la bella falsa vedovella 
ed il Micciòlì smontarono.... 

* ■ Un buon palco... eccellenza Uunico pal- 
co chiuso... disse Don Antonio de Los Dios, 
il bullellinaro, al signor Cecchino': quattro 
carlini, e la sila buona grazia... 

— È principiato da un pezzo? domandò il 

Miccìòli. • ' : ' *' 

— Da poco... non è ancora finito il primo 

atto, rispose il bqlletlinaro... 

Il prim'alto però era quasi al termine : ed 
il primo allo delle produzioni del Sebeto, per 
il solito, assorbe i tre quarti della durala del- 
rinUerò speltacolp... non esclusa la farsa e la 
panjomima... 

Quella sera la Graziella non potea capitar 
meglio. Si rappresentava: LA caverna della 
MORTE, ossia, il valoroso capitano Morgan fin^ 
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(0 assassino per punirei malvagi, con Pàsca- 
BÌELio, spaventato dai ladri .in un orrido sot- 
terraneo, e cuoco disgraziato • ,, .. 

Un insérvienle del teatro scortò il signor 
Cecchino, la falsa tìonna Eleongrae l'agenle 
Micciòli sino al palco da essi comprato... 

Ninno dei tre però avea d’ uopo di essere 
scortalo#.",. 


Cap. iV. I nobili zingari nifcl palchi del teatro- 

^Sebeto. 

La platea era piena,, zeppa. I palchi e la 
piccionaia minacciavano rovinare, tanta era 
la folla degli spettatori. Delle tre rappresen- 
tazioni o delle quattro che si danno ogni di 
a quel teatro, la seconda è sempre una piena ' 
' compiuta -a llu solo palco, il numero Ì0 — 

era vuoto. ^ * ; 

Il Signor Cecchino e Graziella, seguiti dal- 
l’ agente, che camminava tronQo. e pettoruto 
in si nobile e bella compagnia;, dopo aver 
fatto altare- tutti gli spettatori seduti nei tre 
o quattro palchi donde doveasi passare per 
giungere a quel palco privilegiato sul pro- 
scenio, ne presero, solennemente possesso. ' 

. Platea, palchi, piccionaia e* sedie di paglia 
si volsero a guardare i nuovi. venuti. Non vi 
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ftìronò però occhialini nè binoccoli appongati 
su Ù} loro i — il pubblico ordinario dei Sebe- 
lo gode dello spetfacólO ad occhio; nudo. La 
curiósilà svegliatasi nel teatro fu grande.~H 
palco numero 10 forma un oggetto di' curio- 
sità pel pubblicG dèi Sebelo. — ^ In quel palco 
si veggon^sempre leggiadri visetti di'donna, 
più o 'meno brinanti di vezzi... e di M lètto. 

L'elegante ^ntiluomo, la bella damitia e it 
dignitoso agen>è si volsero à gijàrdare'quéllo 
splendido miscuglio di»giàechélle, e cappot- 
ti di panno grosso, di berretti, e cappellr d'o;- 
gnf forma, di guanti bianchi e di mani nere 
e callose. La plàte'a era piena di iuna massa 
attenki'ad un- tempo è bufieanle y di marina- 
ri, servitori, artigiani} botteganli e leoni *di 
bassa tacca... ” • ..‘•- 

' -Incitato dalle trsale del suo pubblici fallo^ 
re Stella facea portenti nella scena di Pasca- 
riello con Federico suo padrone. P ‘ • • 

' • IJ attore Stella/ Vfilénte-Pulcineìla del Tea- 
tro Sebeto merita bene una rapida. biografia. 

^Egli n'el suo genere non è inferiore al Pul- 
cinella dtlSan Carlino;’ forse'è più-naturale v 
ed'ha*iudovinalo meglio ircaratlére defigofib 
contadino deli' Acerra. 1. sùoì lazzi sempre 
nuovi, r inesauribile sua vena per recitare a 
soggetto, prendendo occasione da'più comu- 
ni incidenti a creare scene intiere ripiene di 
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Mie atlieo e della più originalo scurrjUià, lo 
rendono un attore inimitabile. Quella sera 
prometteva di superare sè st^sSo... 

Degnava nella platea e ne[ palchi fino 
nella. piccionaia— un religioso silenziojnterr 
rotto di quando Jn quando da scoppi- di risa 
sovrumane/Poscia il silenzio tornj^va ad es- 
sere’ tanto profondo, ch^sì sarebbe sentito 
rubare un fazzoletto di seta.,. “ . 

L'entrata rurnorosa del signor Cecchipo e 
dell’elegante sua. copi'pagna attrayerso ai pal- 
chi sino al Durnero .10 , sollevò in tutto il 
teatro oq violento bisbiglio. Il Mitciòli che 
lì seguiva fece cadere una sedia..; • . 

— - Silenzio! gridarono^ con- voce unanime 

molte, bocche dalla- piccioiiaia • 

— Benissimo I disse il signor Cecchino alla 
Graziella-, |l pubblico del Sebelo è in uno dei 
-Suoi giorni di suscettibilità ; credo che ride- 
remo di cuore un poChettino. 

-^L6 credo anch’io, rispose la falsa Donna 

Eleonora. • • * ^ 

Occorre far sapere. al leitore, se pure non . 
sia un frequentatore del Sebeto, che uno dei 
più spiritosi 'klierzi de’ nòbili zingari che. ta- 
lora vi convengono*, consiste a fare esaspe- 
rare gli spettatori di quel teatro, i quali aven- 
do , pagato il biglietto at bolteghiuo , deside - 
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rana essenaialineD^e; di divertirsi» e soprat- 
tuUo dì spendere giusllfìcat.o il loro denaro.- 
H- signor Cecchino- e la signora Marallo 
posero ogni joro cura a fare scricchiolare le 
toro sedie sul tavolato ineguale del palco. - 
—H Zitti, wianttapgfiq!!.’.. ripeterono le.stessé 
voci dafla piccionaia.;. 

Nella jpIaieaY molli imposero silenzio con 
quel. rumore che^rberminMtaJa pioggia;... 
L'agitazione si calniò a poco a-poco. 

Il Micciòli respirò. • ' . . 

.. Il Micciòli.era un cattivo., ..un pessimo uo- 
mo... ma per quanto -tracotante in comraetr 
tere nequizie,^ altrettanto, di cuore pusillani- 
me e vile... . . 

Lo scena tra Pascariello e Federico proccr 
dè, sempre fra il silenzio ìntràmezzàto dalle 
rìsa deirattento uditorio... . ■ 

. PaScarielIo e Federico scesero nel soller- 
ranco.* .. Certi lazzi di paura di Pàscarieilp 
fecero scoppiare un applauso, unanimèj. lun- 
go, fragoroso..; ' . , ' .. 'V 

: . Il primo atto già, volgeva, al termine ^ en- 
• Irò in iscena guardingo uno degli assassini 
ché.dovea fare un'lungo monologo.. ^ 

Tute ad un tratto nel palco dirimpetto al 
suo il signor Ceccliioo scorse.il marchesino 
Carcassi... ^ , , . - ’ ' 

— Bravissimo ! pensò fra sé il bel genlil- 
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uomo ; la scena sarà pip ^buffà quel ehe 
non credevo.; / ' 

^ Ehi ! marchesino'Carcassif egli gridò 
con quanta voce avea Jn gola; come stale que- 
sta. sera?.L.‘ ‘ . 

— Sto bene v grazie , mio- caro , rispose il 
marchesìno sul medesimo* tuonò ; la mia' sa- 
lute è‘sempre florida. / 

Gli spettatori furono talmente stupefalli da 
siflatta audace libertà che niuno sulle prime 
pensò a protestare.^ . ’ *- ' r 

— È vero, domandò il del *Vico,cfae parti- 
te presto pei vostri feudi?... . \ 

— Parlo^ domani , rispose il marchesino, 
col solo scopo di secondare rinterrogazÌ9oe 
del signor Cecchino. - 

' — In questo caso* mi fareste un piacere?^ 

— Parlate liberamente. ' . * - . 

Mandatemi un tumolp dr farina di ca- 
stagne appéna sarete arrivalo.'Cbe volelel 
in Napoli sf : trova ogni * ben^ ^i iD!|o , ' ma la 
farina di castagne v’è sconoscfl^la.... io amo 
appassionatamente il castagns^clo, la pallopa, 
ie i necci , da che li bò gustali* durante il mió 
soggiorno nella bella Firenze.... Voi altri in 
^Calabria avele.della squisita farina dolce:.. 

.. Già da qualche istante T indignazione fu- 
riosa del pubblico era scoppiata col fracasso 
*e con la rapidità del fulmine. 
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Le grida /*uon! fuori! ! rimbombàronò in 
modo da far. crollare la volta.., hh*.. ^ 

Aasuefattra qiresta sorta d*fntermez3!l, tan-, 
lo ' r attore ; i n iscen? qua nto g\V altri ctiè^ a ^ 
spettavano tra le quinte per il gran combat* 
Cimento ifra* ass'assì ni e; dragoni, J stl*épi toso fi- 
naleidell' atto* primo — atteserorpaeientnmepte 
che il' -susurro'si calmasse, •*.* ? 

' -■ La Graziella intanto' sl smascellava' dalla 
’ risa.' ' , ■ ’ j A-"'-' k| <)«•/ ’ .. 

- 11 MIcclóli si era rincaBlocciato pallida co- 
me un; morto in un 'angolo^ dèi palcor — 

''lì signor Geccbinó avvezzato male da quab 
che altro buon^successo anteriore, si àlzb^, si 
®PP 9 ©pjd sulla sponda del palchetto , ‘ed at* 
teggiandosi qual si atteggia un Oratore sulla 
trihuna:;..’* u .* . : - . ' 

Signori -* egli' disse : : - ^ 

Fu interrotto da una spaventevole bordata 
di'fiscbi.’.. ‘ ■' * 

. , — Signori, ripetè con voce più forte.'.: ^ 

■ iLo strepito raddoppiò; , ' • . * 

. — Rispettabili astanti.;.’. .-gridò egli- con 
vocei tuonante i che > giunse per nn momento 
a dominare il tumulto: da quando in qua 

sarà vietato ad uni pacifico; ctttadioò df^espri* 
mere' liberamenle la sua opinione? . v. Da 
due anni a questa^parte vivete potuto gridare 
a voslro talento-ed ió non avrò stasera il di-- 
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riUo di prociamàre altafiienté la mia sitnpaUa 
per la farina di castagne che voi non cono- 
scete neppure di.nome? Eh via ! quando cosi 
fosse invece che nella capitale della -Magna 
' Grecia. j preferirei vivere tra i Calmucchi e 
gli Esquimaii !... — Poscia volgendosi Verso il 
palcoscenico e interpellando' gli» assassìni ed 
i dragoni che Jacéan' capolino dalle quinte^ 
non che T attore che con le braccia piegate 
era' rimasto sulla scena : 

. 7— Yoi. altri, diss' egli, proseguite lo spet- 
tacolo — ^ date (iato; alle trombe , cominci il 
combattimento... k mostrate. a questo degno 
pubblico come si vince o si mtiore^^IOy nasca 
quel che sa nascere, mi reputerò sempre >for-^ 
lunato di avere» in taccia a si nobile adunan- 
za trattato, la causa della farina di castagne 
in questo paese sì poco conosciuta e tanto 
invisal!... — 

Non tenterò di raccontare le scene che se- 
guirono codesta* strana arriuga ' del signor^ 
Cecchino ; — qualunque fosse lo- sfoggio di 
frasi, metafore e ouomatopee a cui avessi ri* 
corso non potrei darne neppure approssiiàa>- 
iivamcute' un'idea. Dirò solo che — mentre 
gli uumini della. platea eran móntaU sulle 
panche, i ragazzi delia piccionaia si spénzo* 
lavano dal parapetto e ì q.ualtro suonatori 
componenti: r orchestra del teatro cercavano 
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tutelare \ propri strumenti da up pds^ibUe 
sfacelo signor Cécchiuo e. la falsa Doupa^ 
Eleonora passando ;Con la rapidità del4urbì> 
ne attraverso ai paciGcì occupanti.de’ palchi 
n^ 9, 8 e 7» poterono. gettarsi nella scura coiv 
sea, e da quella precipitar giù dalla ripida sca- 
letta di legno cbe mélle capo a 11’ aperto * se- 
guiti dal Micciòll cui riuscì ecclissarsi dietro 
i due fuggitivi'.... " _ ^ 

Alcuni di quelli che eran montati sulle pan- 
che io platea. yoleap saltare ne’ palchi f altri, 
i più vicini alla porta della platea, correre a 
quella de’ psichi a tagliare la fitirata agli au- 
daci interruttori del loro, innocente diyerti-- 

mcntOi*». . j,' ^ ^ 

Il falso gentiluomo e la falsa^ama furono, 
più lesti.. ..la loro brillante ritirata oqu trovò 
intoppi...., mercè però alcune mezze piastre 
Che il signor .Cecchino pose destramente io 
mano a certi poliziotti che già àveano fatto 
Tatto di afferrarlo per il collo al suo presen- 
tarsi sulla strada... . 

— Bravo signor Geccbino \ è stata una 
scena, bellissima ! sciamò la Graziella corren- 
do a braccetto del suo compagno verso il lar- 
go ; ne riderò , credo, fino al. giorno del 
giudizio.. < 

r — pov’ è il Miccióli ? domandò il signor 
Cecchino, ridendo anch'egli come un pazzo — 
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Ah! siete qui? bravo! ci avete, seguiti? vi ò 
riuscito, salvarvi dal furor popolare? 

Si, caro signor Cecchino , per ringra- 
ziarvi dèlia compagnia e darvi la buona not- * 
te , disse il Micciòli in atto di licenziarsi. 

— La buona notte? mai no, replicò il del 
Vico — Sfavorite far compagnia a questa si- 
gnora Gnchè vado a. dir due parole al nostro 
cocchiere,... 

11 cocchiere si era posto con la carrozza in 
vrcinanza dèlie porte 'do* palchi. ' 

— Cocchiere! gli disse il signor Cecchino, 
noi»eDÌrianio nel teatro del Fondo ; vieni, ad. 
aspettarci innanzi alla/porta di quell’ edrG- 
zio. —i- Adesso son con voi , disse quindiVi- 
prendendo a braccetto Graziella ; andiamo , - 
signor Micciòli , a sentire qualche pezzo del 
Barbiere al Fondo. Mi piace molto qùella^gra- 
ziosa casligliana che l’ Albina Marray canta 
nel second’atto..". ' ' 


Intanto nel teatro Sebeto, a poco a poco si 
ristabiliva la ^calma. Partiti gli audaci inter- 
ruttori, lo spettacolo prosegui senz’ altri in- 
convenienti* sirio al fine. 

É inutile dire che il marchesino Càrcassi . 
avea sin dal principio del subbuglio colto il 
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momento propizio di uscirsene inosserjalo 
^ dal palco n® 1 0 . saltare in islrada... 

I combattimenti del primo e deir ultimo 
atto ebbero tanti applausi^» ed i combattenti 
(si i vinti che i vincitori j furono-^con tanto 
entusiasmo chiamati «aironor dei ^proscenio , 
per quanti fischi', urlate ed altre òltraggiaiiU 
manifestazioni avea avutola burlesca arringa 
del signor Cecchino. " ! , 

. Al finir;dello spettacolo nessuno degli spet- 
tatori, si ricordava più dello scandalo'tfvve- 
Dulo. !• - ' 1 ■ "* 

li pubblico della seconda rappresenlazione 
diededuugo a quello della terza che aspettava 
fuor del teatro: i ragazzi, ’ precipitandosi gìd 
per.* la •’ scala della piccionaia, mentre 'alter- 
cavaùotai loro solita fra loro, sul mento e il 
demerito degli attori, su i pregi e su i' difetti 
della produzione: la gente de’patchi scenden- 
do con tutta la pacatezza disagiati -cittadini ; 
que’della platea urtandosi c sghignazzando, 
/dopo avere acceso i loro sigari e le. pipe ai 
quinquels della platea ed ai' lumi del pro- 
scenio..'. ^ ’ 




\ 
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^Cap« — Hiel Teatro 'dpi Fondo. * 

' lI Micciòli.che pochi momenti prima avVeb- 
be desiderato, essere le mille miglia tlontaiio 
dal giovine gonliJupmo e dalla daroa^oOm- 
pagDà ^i questo, non appena entrato nel tea- 
tro del Fondo si scordò ctella scetia avvenuta 
e .ripreseJit sua aria sprezzante, e tutto don- 
dolandosi a quanti conosceva facea un saluto 
in fretta, dicendo : non posso trattenermi^— 
vado in «palco con questo gentiluomo. '' 

. Dopo che il signor Gecchino ebbe compra- 
to. il biglietto del palco «ri botteghino; neira* 
vanzarsi verso la scala de' palchi; il MicCiòll 
additò ai gentiluomo con aria di scherno e di 
sdegnosa iattanza uii ometto che fermo ad un 
lato della scala avea ricambiato con- un* oc- 
cliiatà di compassione lo- sguardo* Jnsultante • 
dell’ agente. ^ ' 

— Quello è il letteratùccio di cui vi'bo 
parlato dianzi. Aspetterà ropportiinit^di pas-, 
sare in platea a scoppri/otto. 

— Quello? disse il signor Cecchino; Io co- 
nosco, è un maestro enciclopedico.,, insegna 
Ano la defclamazione... ed è póeta... 

— No, soggiunse la Graziella ò màestro di 
musicar., ha scritto un album di canti popo- 
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lari ed una operetta in un atto chè ho sen- 
tila alla Fenice ,• a S. Carlino , élla Parleno- 
pe, a S< Ferdinando, al Tealro-Nuovo... 

^ — .lE a S. Cario no? interruppe sogghignan- 
do il MicciòH ; peccato ! voglio parlarne af- 
r impresa de* Realt Teatri;.: Fopera di un si 
gr-an genio!... • . 

. — ^ Ad ogni modo , dfiv*essere molto disgra- 
ziato se il caso lo ha costretto a venire a farsi 
gettare in faccia un rifiuto e delle 'insolenze 
da voi !.... 

11 letterato , poeta, maestro di musica non 
senti codeste generóse parole della Graziella. 
Sebbene uscita da quella bocca , sarebbero 
state per lui gratissime, vedendo, come il Mie- 
dòli si mordesse le labbra per dispetto. 

Appena situati tutti e tró , il gentiluomo , 
la finta Marallo e il Micciòli in un ^alcò di 
terza fila sul proscenieisi alzò il sipario e co- 
minciò il secondo atto del Barbiere di Sivi- 
glia. . . 

, Il Micciòli. si pavoneggiava. . . Era un fur- 
fante originale costui ! —alia birbanteria più 
consumata accoppiava la più sciocca e pueri- 
le vanità... 

La Graziella dopo e ver guardato un po* in 
platea , si volse al signor Cecchino. 

Questi era diventato in un istante grave e 
silenzioso. ' . • . . • 


s 
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— E così? die avete fallo della vostra folle 
gaiezza .^ che vuol dire codesT aspetto cupo e* . 
meditabondo? . . 

. — E non ho forse il dritto, d’ esser serio 
quando' nie ne viene il ghiribizzo? rispose 
con voce sepolcrale il signor Cecchino; son 
forse io daddovero'un pazzo per ridere sènza 
ragione ad ogni momento? 

— Ma, soggiunse la Graziella, òjuuega- 
bile' che vi passa qualche idea nera per la le-^ 
sta — ^.sia'te un po’thrmo per carità... son- for- 
se le pulci che abbiamo raccattalo al Se- 
belò^... ' . ; : * . 

— No... mi si è' iqformicolila una gamba, 
rispose laconicamenle it del Vico. 

Laverà causa dell’ agitazione del ^signor 
Cecchino era tuli’ altra. 

In un palco di seconda fila gli era apparsa 
quella .tale Errichella di cui era stalo propo- . 
silo poco prima fra Graziella c lui io car- 
rozza... - • • 

E la Errichella non era sola : lé sedeva; ac- 
canto' un giovine biondo a cui costei prodi- 
gava le più appariscenti smancerie. 

À fai vista il signor Cecchino crasi sentilo 
brulicare in petto i mille serpenti della ge- 
losia. . . ' 

Dacché colei era tornala in provincia a re- 
citare egli non Tavea più veduta, ne si era 

GU ZINO. DI .N\r.— Y^L i VI. 7 
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curàlo scriverle... Era Ira loro iw amore mor- 
to e soUerralo. .. . . 

Ebbène — in vedei la quella sera neliealno 
del Fondo, in un palco, dirimpètto, con quel 
giovine biondo al flanco, il signor Cecchino 
sentiva le furie d' Oreste in seno.... Spieghi 
dii può le inespli'cabin contraddizioni di que- 
sto povero cuore umano 11.. ^ 

. — É lei , diceva fra.sè il signor Cecchino, 
e certo si. ride di me^... Oh diavolo, diàvo- 
lissirao!. — Voglio dare una lezione come^si 
conviene a quel mihchioncello eà a quella 
baldracca 

V Errichetta che alzali-gli occhi avea dj 
già scorto 1 antico amante : > , 

. —/L’amico, gonfia , dicca fra sè, meglio 
cosi... peggio per luì.. . 

E vedendo, raggrottar di ciglio , e le con- 
torsioni di bocca del. gentiluomo. soggiunse : 
— Ah ? beI,gioyÌBotlol mioIlraggi„eh? mi 
fai alli dj spregio? Bufibnel ora Racconcio io. 

E Tastula coii^edianle,da quel momento, 
raddoppio di amabìlilà vèrso, il suo biondo 
cavaliere ; questi portava scolpila in faccia 
Tebbr^^za di un aipante teneramente riamato. 

Il giovine biondo era un éccellenle giovi- 
noUo di buona famiglia , venutò in Napoli a 
studiare... Amalo da’suoi maestri, perchè co- 
stumalo, docile , studioso., rispellosissimo... 
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Amato dà? suoi compagni — i più buoni gi07 
vani , chè rompicolli ei non nc praticava — • 
Don ErnestoTaVli era citalo come- modello dei 
giovani bennati o virtuosi. 'Avea un talento 
poi!... Ebbene! con tutto »! suo talento, mo- 
dello de' buoni e sag^i giovani com’egli era,' 
Don Ernesto aVea pagato il tributo all’ umana 
fragilità. — Veduta la Krricbetia\v 6 e n’era per- • 
dutamente invaghito... La scaltra ammalia- 
trice avca GiJtojsprezzarlo...' Ei pjù s’era ac- 
-ceso.i.. Don Ernesto; con gran sorpresa d/ìi 
suoi genitori,' avea cominciato a chieder som- • 
mette di danaro oltre il solito assegno... J do- 
dici ducdtì mensuali c!je già gli eran bastati 
e sopravanzati per to’spazio di qtiasi due^an- 
nì, non gtì eran pili sufricTehti... I genitori, 
con lutto >ehe credevano cli'ei ne (Comprasse 
tibri, non.màncavano ad ogni iìivio slraorcì^ì- 
nario di denari di raccomandargli Teconomia, 
aggiungendo che per metter su libreria vi era 
sempre tempo per Ini... — L'Errichella quella 
séra, si' era fatta pregare quasi in ginocchio . 
dali’amanle per andare con "esso lui al tea- 
tro.... 

• — Via, Ernesto, diceva l’ abile cornine- 
diante al buon giovine, padroneggiale un po’ 
la vostra passione... sembrale. davvero fuor 
dì voi stesso !... 

~ E come potrei padroneggiar la mìa giora 
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iri' questo' m'ometìto? Dopo esservi mostrata 
freddissima e non curante, -sto per^ire sde- 
gnosa e feroce, durante lulto il lunghissimo 
primo alto dèi Barbiere, siete poi lulC* ad un 
tratto diventala graziosa ed affabile ollremi- 
sdra... É sialo un vero cambiamento di scena 

a vista I.,. ^ ■ 

— E voi scommetto, allrìbuile a voi stesso 
tutto ronore-di una si rapida mutaz'ioné? 

Dovrei dubitarne?... 

— • Difatli, ella soggiunse, non avete torlo: 

■ eccovi la mano, baciatela. 

Il giovine baciò la m.afiò che gli èra offèr- 
ta e rErricìietta sorrise malignamente ve- 
dendo il signor Cecchino fare un salto sulla 
sedia come se lo avesse morsicalo la taran- 
tola. ' ' , ' • . 

.— Siete contenlo’di me, Ernesto?,.. 

. Adorala Erricbelta lo sono al cólmo . 

della feUcilà. ' 

’ — E che direste voi dunque se aggiungessi 
al favore che vi ho accordalo, anche la' rispo 
sta -alla vostra domanda?- , 

' — Eavorevòle?.. . 

• — Si... 

— Cielo ! davvero?!.. ' 

’ — Siefe libero di voi stesso, mi avete del- 
lo..^ la mia mano vi renderebbe felice.... 

-r- Il più felice degli uominb.. 
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. — Ebbene... non rinunzio ancora aliti' mia 
libertà.. ma vi permeilo di sperare ch'io sarò 
vostra... . ‘ ‘ ^ 

— Mia !... iniai..'. adorabile Errichcfta ! 
voiniìa!!... oli gioia ineffabile!!!.. 

E sì dicendo^ le prese' Ja mano fra ambe le 
sue e slelle sul punto di appressarsela alle 
labbra... — . - . : 

Erricliella lo guardava amorosamente... . 

A tal vista il signor Cecchino non potè più 
frenarsij^sf alzò bruscamente, presejl cappel- 
lo ed uscì dal palco prima che la Graziella e 
il Micciòli avessero avuto il lempo.di doman- 
dargli ove andava. . . 

— Signor Micciòli.’ ‘ ; . ■. ' 

~ Signora 1.. , - . 

— Dove sarà andato ii'signor Cecchino con ' 
quella fretta? . ^ . • ì 

— Uhm!. 

7 T- Mi è sembrato stralunalo.' 

^ — Eli sì — ma per dolor fìsico certamen- 
te, e lo vedremo ritornar fra poco... solleva- 
to e tranquillo. ■ ^ 
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Cap: vi - Carne 11 illccidll d<»p« aver fatto 
una. biella flgwra In palèo, nc fece «aa la- 
• fcllelasinia nel cibrridoio. • »' • 


- Oh! ,tanlo tuonò che piovve l mormo- 

rava intanlo/oel suo palccvt'ErricbeUa.; li ho 
fra l’ unghie, spiantato del diayolol Mrhai ab- 
bandonata per.chè.r amor, mio tk sèmbrava 
troppo, caro,; eh?., ...Guai a, te se.rai>grni fra 


i piedi ! ^ . ,, ' 

Jre colpi secchi furpqo . Attuti alla porto 

del palco. -ji jou!'; , ■ », 

3j_ Ernesto, aspettale. qualpuno? domandò 
là^coramedianle con accento pcrfellamen te 
' tranquUio, allò; studente., . . -, 

— tono — e voi?' ^ 


- — Nemmen'io. -.5 * 

Non apro. Al dtovolo l’,imporluno che 
/Viene' a turbare la miatelicua* 

Oh si,! .vada ak diavolo, pure! . 

Tre nuovi Colpi furon battuti dopo ^chi 

istanti- d’inlervallq.'. ‘ 

-^Picchiano di nuovo — disse l Errichet- 
ta — guardate, via, chi è— forse sarà qualche 
vostro amico che ci ha veduti e, viene per 

islringervr la maim*** . 

. — È probabile -7- soggiunse Don Ernesto 
cd andò ad aprire la portai del palco. 
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Il signor Cecchino del Vico apparvé'sulla . 
soglia colle pugna chiuse , i denti stretti , gli 
occhi che gli scliizzavan dalia testa , la faccia 
livida., truce... 

— L’Errichetta restò impassibile;- poi pie- 
ga ndoa all'orecchio di Don Ernesto : 

-r É un vostro amico, ? gli domandò: 

— Io non lo conosco, rispose l'altro; c voi? 
— Néppurìo. 

Scórsero alcuni istanti di cupo silenzio. . 

~ Signore, disse Don Ernesto , posso ave- 
re il vantaggio di sapere a qual motivo deb- 
bo l'onor della vostra visiìa?- 
II signor ^Cecchino restò muto. 

— Signore, soggiunse l’altro, questo palco ' 
me- lo sono atTiltalo io, capite'^ io... e niuno 
ha dritto di rimanervi senza il mio benepla- 
cito. Mi sono spiegalo cìiiaro? ' 

— Perfettamente, disse il signor CeccWr 
no — io però vi avviso che, vi resterò quanto 
mi parrà e piacerà. ' . 

— Voi, signore? . ^ ' 

Io stesso. ' . ' 

Qui? nel mio palchetto ? 

— Si — qui — nel voslro palchellb. ‘ 

— Perdio! non ne sono inlierameote cori- ' 
vinto. - . .. 

- Peggio per voi. Io ne sòn sicurissimo.^ 
— Ma, signor mio, disse Don Ernesto, o 
sielo ubbritìco o | 
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— Nè l’uno nè rallrov> : • • 

— È dunque uno scherzo; • ; • 

— CHi vi pare! io non scherzo mai con 
^li amidi , figuratevi poi se vóglio^scherzare 
con quelli che non ho Tonoro di conoscere. ‘ 
4- SjDpete^ signor mio, chejsto li li: per per- 
dere* la pazienza.., 'i.' • . - • 

>- E chi ve lo impedisce?... . • •' . - 

Ma questa è una próvocazione! 

. r*- Sarà*.iuttq> ciò die voi’ vorrete choisia. 

' L’Errichetta vidé esser giunte* il naomento 
di spargere ••un. pò’ di olio sul fuoco. ^ • i 

— Ernesto r -quiodi .ella disse ah.gtovÌB 
biòndo , — se vi son cara ; non rispondete a 
/ quest’ uoDìo.... disprezzaled suoi 'insulti.... 
pènsalè che la vostra vita mi cara... e ehe 
s’ei vÌ! uccidesse io ne morrei'd’afianDo t > . 

L’Errichella accompagnò codesto vecchio 
squarcio drammatico con una specie* di sin- 
ghiozzo che fece vSemblante di solfpcare-col 
moccichino. - 
— Ah ! ne morreste d’afia,Dno,>eli>? domane 
' dò il signor Cécdiiuo ; e da- quando in* qua 
siete diventata sensibile cotanto?... 

— Da' che amo jsiflceraménte! scfanfiè la 
' fùi?ba afièrraudof la mano di Don -Ernesto eoo 
allo disperato.' . 

Ab l ama le sinceramente questo signore? 
<loma*ndò il del Vico con. voce slrozzàta dal- 
V ira. 

V 
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, — Piu di. me stessa !... • ‘ •; r* -y 
— Oli! più che Boniayctoàmalo iiM3? 

— Voi siete paazoi — e chi vi conosce? 

Ah BOD.mi conuscelè? soggiunse.il del 

ViCOi. ‘ : . ì M t I y. : , , , . .J.'. 

-^E me ne vanto, ^disse) con superbo di- 
sdegno la commediante. J ■ 

— Signore, riprese il gentiluomo volgen^ 
dosi al biondo; se dessi r^tla a me, fracasse- 
rei le spalle a questa spregevole donna! Ma., 
forlunatamenlè per lei, non sbn un facchino 
e rispetto il sesso' debole*.. Mai voi siete. uo- 
mo^ signore. .. e la mìa coilera cadrà tutta su 
di voi. Ecco il mio indirizzo... vf terrei pel' 
più.vighacco>deI mdndo.W'i' , - , o •• t . i. 

* — Basta cosi, lo mi cliiarao Ernesto»!Tar^ 
li, ed abito strada Santa jJHariaìà ìiova n® 31, 
rispose il '.giovine dando al genlilUo'mo dlsuo 
iudirizzot ' . . *K. 

' Presen temente » signor Tarli , disse il 
del Vico, con fredda politezza, gradite le mie 
scuse. sul modo, un po^Iibcro con cui mi sono 
introdótto. nel' vostro palco.,.# domattina alle 
selle i miei testimoni saranno a casa vostra. 
.DoniErneslo Tarli s’ Inchinò. 

— BomaUina alte se(tevnon>vi sarà nlcUno 
a casa di Ernesto, disse la Errichetta con un 
rìsò convulsivo ; non si fara^ giorno pei” hii 
prima di mezzodì!... v . » . • Ji «> .. .■ 
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— Si dà ÙD premio noiì so di quanti du- 
cati ad un cacciatore. che ammazza una lupa, 
e SI condannerebbe per il poco alta galera a 
vita r>uom dì cuòre che accidesse'lquesta 
sfrontata sgualdrina! mormorò il signor del 
Vicó salendo la scala del -terz’ ordine — Oh 
logica, logica ! dove ti ascondi? nel Codice 
criminale no di cerio! ora , quale scusa tro- 
verò per giustificare la mia precipitosa par- 
tenza e fassenza non* breve dal'piio palco?... 
dirò... cioè.i. e se sono stato veduto?., ohi- 
bò.I. èiin palcò si scuro... dirò che sono sta- 
lo a fumare uh sigaro sotto gli alberi * del Ca- 
stello^.. ' 

Il signor Cecchino si rispàmiiò [a fatica di 
scusarsi — Il suo palco- era' vuoto. L'agente 
avea tentato invano di trattenere la Signora 
Marallo , la quale gettati gli occhi a caso sul 
palco dell'Err'icheUa, ed avendo ravvisalo la 
Gom mediante , e dirimpetto a lei il signor 
Cecchino, erasi alzata e preso ii^ cappello era 
uscita ringraziando il Micciòli che favea ac- 
compagnata sino;fuori alla porta.... 

'Mentre il Micciòlf si dispodéva a risalirse- 
ne nel palco ad aspettarvi il signor Cecchi- 
no; s!incòntrò faccia a faccia con quello nel 
corridoio terreno...' 

-Il letterato, - maestro di musica -poeta , 
era al solilo posto... • • 


V 
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' — Ebbene, disse il signor Cecchino al Mic- 

ciòli; la dama • - 

- — Vi ha veduto... . : . ‘ ...... m 

. — Ah! ahi e se n’é andata?. . . 

— In tutte le. furie... . ' . 

— E dov'è andata?'... 

— I Credo a casa sua. . i . . \ 

— Ah diavolo! partita senza ch’io sajipia 
dove abita! ' • 

— Ilo sentito quando la signora ha detto 
al cocchiere della cittadina in cui è salita la 
strada ed il numerò... . , ^ 

-r-.Davvero? ‘ ^ .. . . 

— S. Giovanni a Carbonara n°:.. 

— In capo a| mondo'! bene ! Micciò- 
li , per questa .utilevnotizia .yivperdonp d^és-^ 
servi aSìbbiatoa me/siàsera^oon tanta sfron- 
tatezza e per tal segno , ,vi stringo quasi' 
cordialmente Ja màno., .• 



11 Barbiere di .Siviglia volgeva a fine, il 
pubblico del Fondo, tranne la parte ingenua 
che noiv si alza se non vede spegnere i lumir, 
si poneva in moto. Molli già uscivano • in 
frolla dalla platea^ — moiti scendevano dai 
palchi — nel corridoio, buon numero, di ele- 
ganti .d’ogni età si collocavano a far ala al 
passaggio delle signore... 
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• Jl.sìgrmrtGeechiDO ; .v©Hale>lé spalle all’a- 
gente. salutò varii giovani gentiluomini, tra 
quelli schierali nel eprnidoio, /poi sostando 
sulla porla esterna feirò gli occhi intorno ^ 
cercò nella oscurità della, strada la carrozza 
da nolo che dovea aspèltarlo... e scòrtala, vi 
sali , dando ai cocchière upj'ndirizzo... San 
Giovanni a Carbonara n°.... ./ir. . > 

'li MicciòU che per la stretta di mano dala<^ 
gli daireleganle dei .Vico in presenza di tanti 
. giovani; siguoriij se ne^andava IronQo/e pet-f 
toruto , non senza gettare un’occhiata di 
spregio sul .povero letterato che , dar suo 
canto, tolto non gli avea gli occhi *da .dosso, 
quasi -perseguitàndoio cou un lungo guardo 
d'irai e. dii rancore si senti aberrare' per un 
braccio da una mano robusta,.. Colui che io 
.quella, brusca. guisa ifenna Va ragenle era; un 
vecchio signore../. Un bel vecchio canuto di 
nobile ed imponente aspetto.,.. Non appena 
il Micciòii lo ebbe riconosciulo , -r-r sgomi- 
nato , e còlto da paqra cercò svincolarsi da 
quella^, mano dir ferro ma invano :;g(i fu . 
giuoco forza. lasciarsi lira.t*©. dal robusto vec- 
chiardo neirangolo del C0rridoidTi;a.!laiporta 
.d’ingresso ed il bQltegblnoj dei bulkUimio, 
Irosè, concitale furono le paro le. che a voce 
bassa; trefOaniei per collera -mal frenata; prèse 
a dire il .vecchio signore all’ agente :/ ma per 
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quanto protìTerite sòrdameDl<e, alcune no ùttU 
rono que’etie slavaiiò ir presso.;; le udì ancbé 
il pòvero letterato... le aspirò, starei per dir-, 
re — (( Infame abuso di ddoeia..^. cambiale 
fraudolenta. .'., tribunali....- gelerà.... » — 11 
Micciòli'inlanto, ricuperjita la sua òrdinaria 
impudenza , rispose al vecchio con voce del 
pari somméssa ,una"uon certo parole di glu- 
slificazione o di scusa, perchè il vecchio som- 
mamente -iodiguaio '.-lo interruppe: gridando 
con voce tnonanle « Svergognato folsario I;» 
e scaricandogli al tempo .stesso- su| viso uno 
schiaffo si forte òhe gli fè balzar lungi il oap? 
pello..; e già , cieco d’ ira .alzato il bastone 
si accingeva a pefcuòierlo...- Ma H']#i«iò^ 
raccattato in frétta il cappello, copréòdosi Ja 
faccia, seppe io itìezzo alle beffe ile: circo- 
stanti aprirsi- un adito, tra: la fòlla e darsela a ^ 
gambe... - , 

11 vecchio signore preso io mezzo da alcù- 
ni suoi conoscenti se ne andò fremente an- 
cora e mormorando parole di vendetta... 

-Alcuni 'de’ giovani eleganti che .conosce- 
.vano Ifagenle^dicean fra' loro ridendo: « Ab! 
ab !;una delle solite del Miccìòlil' " 

— ;Quel Micciòli è un mari nolo di prima 
sfera! • ' ' ' 

, — La -galèra non gli può- mancare ! I )»— 

• Il ’ povero lellcraloNviiJc imcb’esso'la sco- 
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na. .. —Credete cVei né godesse? — JiJoI — si 
vergognò di aver potuto onorare del suo ran- 
core un si spregévole ed abbiètto furfante!!... 


Caps VII «-Conclusione e moralUit. 

■ La domane alle sette del mattino I padrini 
del signor Cecchino — Don Cesare Rebolle- 
do — cioè-^ed il contino Tamburo-^ con fe- 
rirono, co’padrini di Don' Ernesto' Tarli— due 
giovani ' provinciali — io casa di quest* uf- 
timo.’ Il signor Cecchino aspettava fumando. 

Là c9nfcreoza fu lunga — Il del Vico si 
era stancalo ad aspèttare —avea durato un 
sigaro è mezzp;.. ‘ ' 

In quella Conferenza fu slabilìlò che il 
duello avrebbe luogo — ^^duellot!on la pisto- 
la..,-^ la mattina dopo alle sette antimerìdia- 
Deralla ctipa del campo — . 

' L’Errichella gongolava di gioia airideà che 
due bei gióvani si sarebbero duellali per sua 
cagione./., , . 

* Ella- si fece promettere dal biondo Ernesto 
Clipei sarebbe tornato vincitore — eli biondo 
Ernesto glielo promise — àbbenchè non he 
fosse troppo sicuro. II povero giovine non 
ayea mai sparato lina pistola. ' 

' Il giorno dopor al tocco delle sette ,* dUe 
carrozze salivano l’erla del campo... 
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Giunte al luogo convenuto si fermarono. 
Dalla prima uscirono i tré' nobili zingari. 

Dall' al Ira. scesero quattro persone. 

— Come? domandò il signor Cecchino , if 
Tarli ha condotto tre testimoni? 

— No , -disse Don Cesare ; il terzo perso- 
naggio è un medico, Io riconosco; è il dpttor 
Giovann’Angelo, ottimo seguace diEsculapio 
e al tempo stesso buou poeta. 

— Oh ! un medico poeta ! sciamò. il conth 
no Tamburo. 

. — Sì; dotato di fervida fantasia, quanto di 
vista corta — è miope in grado superlativo.. 

— Ili ogni modo, soggiunse Don Cesare, è 
stata per il biondino una buona precauicionc. 

• — No, ripigliò if signor Cecchino; una 
precauzione inutile ! Il Tarli è un uomo 
morto. ... 

— • Pace alTanima sua, disse il contino. 

— Ameni disse il signor Cecchino... ed ih 
tal easo il doùor, Giovann’Angelo, non - sarà 
inutile c scriverà *iu ónor deirestinto un’e- 
legia... ■ 


I gio.vani. s’inconlrarGDo e salularonsl. 
lì a pochi istanti si trova vano sul terreno de- 
stinato al combaUìmeuto. 

• ' « .4 


I due avversari fur,ono collocali ad una 

distanza di trenta passi.,.. .. , j 

II giovine Tarli fu il primo a tirare.,., la 
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sua palla passò, più éì due pahnt sopra alla 
testa del signor G(fcchi«o..w - . 

Allora questi abbassò lentamente la sua pi- 
stola e mirò l' avversario al cuor4$. Ma nel 
punto io jcui slava per porre il dilo sul gril- 
letto: / - 

__ Questo povero gonzo , pensò egli , non 
inerito mica la mortei 

■ E rialzò un po’ la canna della pistola — Il 
coljio parti e la palla penetrò nella spalla di 
Don Érnesto ebe gettò.un grido e caùde giù 
svenuto, disteso -SUMerréno. ' 

. — Rassicuratevi, signori, disse cavallere- 
scamente il signor Gecchino ; è una sempli- 
cà sgrafQatura — ho avuto la delicatezza di 

rispettare gli organi vitali. .. . 

^ .. ... .. . 

* • , , • 

• . Ma la generosità del signor Geccbino non 
dovea riuscir proflcua aHo sveblurarto 'Tarli. 

. Trasportato in casa il povero giovine, men- 
tre i suoi amici Idsingavansi di abbraceiarlo 
ì^isaualo fra pochi giorni e della li^ ferita 
e della sua inconsiderala passione;-^ flo dalla 
séra incominciò ad inspirare forte apprensio- 
,ne-al.buon doUofe^..% L’arte fu impoteutea 
salvare T infermo:.. .•* — La ferita fece can- 
grcna; *. . ; •-" - . ^ 
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li doltore (acque per carila eristìana , in 
.vista deila buona intenzione avuta dali'avi- 
versarlo dell’ìnfeiice Ernes|o di nop voler lo- 
gliergii Ja vita — ed il duello rinwse ignorato. 

11 signor Cecchino quando seppe la morte 
deiramanle delTErriclielta ebbe il buon cuore 
di- consacrargli unMnteriezione di compian- 
go... Alla fin /ine, se vogliam dirla com’è ,.ei 
non ci avea avolo colpa, 

I maestri, i conoscenti del buon giovine ne 

deplorarono la morte con Vero e eentUo do* 
lore. - _ ^ . 

Ernesto Tarli era stato un giovine die si 

• era fatto amare,- stimare da tutti... E còsi Oii- 

seramenle doveva perirei !... * 

II dottor Giovann’ Angela scrisse* davvero 
sulla morte dello sventurato studente una bella 

e commovente elegia , indicaado a<l una ad , 
una le viriti deU’eslinto; rimpiengend’o i.fa- * 
tali traviamenti a cui si /abbandonarsi facil- 
mente la gj.oventu inesperta /in i<«peoini modo 
l'amore per certe donne • venderecce senza 
fairia e senza cuore e dando, io line; l'ul--. 
.timo Iracio alla 'Spoglia esanimèdi un si càrO 
.adolescente , per l'amore/ appunto; posto in 

• una di sifiatte sprégevolUmMe, morto sul fior 

• degli anni, mentre da va di sè tante speranze, 

. villima deir arme omicidà d'uri giovinastro , 

baro di carte, rotto ad ogni brut,to vizio... . 

Gu ZINO, m NAP. — VoL, VI . 8 


Digilìzed by Google 



,E ^a moralità’?.,. ^ 

« - * • • * "* « 

. Diavolo I rr . cerca lelB heirelogia delidoltor 
Giovann'Angelo... — * - 

J. Jt; ■•-.«l.u ^ U «.a-., i ,, 

- Pas<|ual|o9i Trapassi. 

' ■ . • f‘ > I *i 

y 

Vicinò ù\ Ponte di Clifaia. neila’gtrada che 
~-ne prende il nome sul l^to siiiistro per chi 
vengiì dalla Piazza di Santa Maria degH An- 
geli, come adèsso, dieci anni or sona, vedeasi 
una bella casa composta di un pianterréno e 
’ di due piani superiori, Le flneslre dèi 'primo 
pianò di codesta casa sporgenti stilla^ strada 
apparivano ermetlcamenle chiuse. Una di 
quelle « che 4alla parle^pposta guardano su 
i sottoposti giardini e dà cui si scopre il naa- 
gnifìco, unico panòrama, quello delta spiaggia 
di Mergélliba e de’ ridenti còlli dIPosillipò, era 
schiusa..,, li cielo, puro, azzurrino, comin- 
• ciùvà a .coprirsi di slettei... la temperatura 
era Tnile..>'g1i‘Ultimi raggi'deila luce'baUen- 
, do direltamenle suMmuro gì^lognolo di co> 

' desta ^casa pareano-yolerlaproleggere'òootro 
la notte nascentè.^. Appoggiata, al davanzale 
quella linestra dischiusa Stava • una giova- 
ne,- la quale sembrava non avere altra oèeu- 




Digitized by Google 



Ili 

pozione che quella di abbaudooiirsi al propri 
pensieri..., - . 

Un ragazzo, che noi già conoscia tx^o, il 
garzone dello stagnarq vicino della tabaccaia, 
il quale. ha suonato alla porla esterna*, ci dà 
agio di penetrarè io quejr appartarnenlo si- 
Jénzioso; una^ fantesca è andata ad aprire,* ed 
il ragazzo le dà unar Lettera che questa si af- 
fretta a recare alla padrona. 

Al rumore che fece, aprendosi , la porta , , 
la giovine rVolse lentaimeiHe: la testa verso la 
fantesca-che entrava^ n^ajoslochè vide |a letf 
lera che cos'.eideneva in' mano,*nqn fe' che 
.un salto,, vi voce al par che grazioso, per giuor 
gere sino a lei. • • ^ , . > . : 

‘ UBa;letlera! sciamò ella conr qiieiratto 
giulivo proprio di tutte le persone contente 
delle.più; lievi' circostanze che vengonOia*di- 
slrar|e dàlia noia ; ed esseodòseoe-impadro- 
iiita, corse alla finestra. speraiidò clie la 'luce' 
del crepuscolo i basterebbe a. fargliene dieife^ 
rare i. caràtteri. Dopo codesta prova, rimasta 
infruttuosa, andò a gettarsi su una- poltrona, 
dando ad -Angiolina Ì!ordìue di Teca re unlu-- 
me. Angioiruà- che .cumulava, appo- la Pa- 
squalina Trapali le*. funzioni', di •eamer4sl<i 
C: di fantesca, vdfi'rettandosi.ad obbedire agli 
ordini della padróna si-allòntanò e tornò 
quasi airislanlè Con un lame Carcere acceso 
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che posò sù una tavola dHacca ’deffa”Ctilna 
che Pasquali na avea tirata vicino a sè —^'An- 
giolina chìuse'girscurettr delle fiiiéSl re Sfa- 
sciò cader giù le tende di ihnssolrna ricama- 
la ; allora T assènza' tolaje delld^ lirèe estèrna 
venendo in aiuto del mite laróe dèll'elfegaii- 
ìe'CarceUa, il salotto fu'tratiointiti inotnen- 
to dalla mezza oscurità in^ui Irovavafsi poco 
innanzi.' L’nddobho di codesto salotto era più 
elegante che di lusso ; ma ne‘ risparmio al 
lettore la minuta descrizione — dirò ^lolo che 
non vi ma nca vano molti vasi ' dr fioi4 isoli- 
ci — una graziosa gabbia ‘dorata coti un' bel 
pa ppaga 1 1 o d el Sep egal r . . - un ta voi in o ‘ coper- 
to di album, è strenne ricamale; iegate... una 
etagere con slatuettè di porcellana ninnoli 
di lusso, ed un. piano. forté^verlicate... *' 

In jquel momento il piajjo forte era chiu- 
so ed il pappagallo r addormentava ‘paci- 
fica nìentè con la lesta addentrata nel gozzo e 
le zampe destramehte aggrappate a*UiiO dei 
tanti bastoni delia gabbia. ' 

Sulla tavola *di Placca della China che Pa- 
.squalina avea tirata' vicinò a; ;sè vèdeasi un 
volume aperto de* Misteri di Parigi— r 
Pasquaiioa, era’ intènta' à le'ggeré la lettera 
allora alior ricevuta^ ratleozióòèche èHa po- 
nea a tal lettura', l'agitazione de^^’sUOi lUovi- 
menli indicavano hnleressè chèella vi prear 
deva...; 
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. ,Pàsqualioa Trapassi , nella quale il leHqre 
lia per. fermo ravvisala l'amica della Cliec- 
c^iiui JBonini ,. sembra- giùnìa appena al suo 
dicioUesimo anno; piccola di statura, ma ben 
fatta.;: uqa. ampia. veste da camera di tnierinos 
grigio.perìa, ovattata e foderata di seia co- 
lor di" rosa I- non. cela compiutamente le sue 
forme vigorose ed avvenenti; il suo collo ab- 
béucbè un po’ corto v sostiene. nonpertanto 
con grazia la tèsta che obbedisce incessaple- 
oaenle.a «movimenti rapidi e vivaci. Lunghe, 
fine: come 'Seta e regolarmente arcuale Ife so- 
pracciglia^, le, adornano i begli, occhi neri ; la- 
sua fronte.«,un po’ bassa, ^separata in 'mez- 
zo, da una doppia foresta di capelli del più 
bel .color d’ ebano , .avvolti* in ricchi 6an- 
drauo;. cUe* le si ripiegaqo sulle orecchie; ha ' 
la bocca un po’ grande , . ma «per. fermo onde 
meglio -si, {Possano :amm|rare.i due filari di 
perle che l’adornano. ; le .ròse forse troppo 
moUipj leale dei suo colorito allcstano la. ric- 
chezza di un sangue puro,e generoso 
sue c labbra porpuri ne , ombr^gia te a I le e - 
sU’endtàvda. una. fide. lanugine bruna, -contri- 
buiscono a far risaltare la bianchezza d’Anna 
petie{deUcata^.el «par dei, velluto; un nasino 
bea Jegg^meute arriccialo aggiuoge 
un» V^ez^p^d^ piUtd codesta vivace,© leggiadra 
fisQBomiet'v^sduaiiua^ inoltre ha le [Hù belle 
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inani del móndo; ^anto ài piédi.'cpp^ìi'di 
calzette dì seta color rò$a pallida, si' perdóno 
in ón'-paio di pantofoline,''gtìérnìfe'd'uDa pre- 
2 ios>peI]e di lóaHoi^à...- ' ’ ‘ * 

/ Pàsqualina,' scorrendo per là tierzà* la la 
lettera da etri noó ffvèa pe^tfoco staccato gli 
occhii, mormorò lo parole segmenti: 

• « 

. « Mia cara'Pasqóallna à 

. - * y. ) .t'f . ' : 

. f( Queste poche mie righe' precederatino di 
uìi’ora tutt’al più la visita 'deila giovatìe ope- 
raia che debbe usare della sua influenza prés*; 
§b i' >suor padroni a fine d'otlenere da essi 
l’assenso alla ttia ammissióne ne’ lór’tnagaz- 
2iuì.* • • ' ' * *' ' »-• ' '*• V 01* 

■ « La 'ignora Matilde MlHion; riccà C' nobile 
dama che ha preso a proteggerai, ha inviato 
un suo; famigliare' perorarci sapóre clió una 
cèrta Antontetla (é^ii nome’di colel che sarà 
fra poco kia amica ) a Cùi'là dèlta’ Signora ti 
ha Tàccomandalà, verrà da’ te stasera istessa 
Versò' le sette per vedertre parlar cónte d’un 
progel to sti I cui ■ successo ■ elia- sembra * non 
avci* verùtì dubbio, ' 

t( Tutto ciò,' mia carissima Pàsqualltta, ren- 
de molto contente^ mia madre e me;* lu non 
puoi'Ogorarti qual siala- nostra' gioia -nel ve- 
derti persistere. Deha tua iòtenzlone di cam- 
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biiire stato, certe come siamo che codesta in- 
tenzione lodevole, anzi santa davvero , non 
tarUer«ì ad avere èflelto. 

« Addio. Non ho d’uopo di dirli quanto io 
siadmpazienté di parlar teco'ed abbracciarti. 

• . «iLa tua inigilore atìiuia, 

• t, ' ♦ *. • 

* I • , c • ^ 

- ' «Francesco BoNiNi»- 

t< P. S. ^mbra che codesta Antonietta, óltre 
essere ulta valènte cucitrice di bianco^, sia 
uria ragazza graziosa sotto ^tutti i rapporti ; 
desidero che tu 1* ami ,• purché tu rni serbi 
sempre il prioao luogo nella tua amicìzia. » 

- 11 {lettore non si irìaraviglierà. ora ciré sa 
di che si tratta , in Vedere la giovine Pasqua- 
lina t<}nto interessarsi nella lettura di quella 
lettera....' . ^ - 

. La buona giovine si, abbandonava, piena 
di speranza, alla tenerezza eccitata in lei dalla 
prospettiva del cambiamento, che oprato si sa-* 
rebbe io breve nella sua esisteozaVquaodo il 
cordone, del campatieiló, violentemente tira- 
to, la. conturbò io mezzo, alle sue dolci emo- 
zioni;* - .. . j 

.■ 'Aizandosi di soprassalto guardò l’orologio 
a pendoto ,.e‘. restò maravigliata jn ^vedendo 
chele lancette addrtavano appena le sei e un 
quarto» ... - . . .. ‘ . 
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— Avrà ^tidpata'd'UD’oiYt, pensò Pasquà- 

lìna# ; I. 5 ‘•..JS:' 

Nel medesimo islaExte,iia porla del flotto 
si apri*! spìnta con\ forzai .n<ij -v 

'y Pasqualina i:reslò'iànnienlUa>ii]''Eaccia della' 

-ptM'sojia che le siipres^lÒ! innanzi fin aspetto 
corrucciato e tenendo in mano una lettera 
sj)iégazzala di cui era sialo rotto it sug- 
gello...., ' ' • ' . . 

vi ì* in 0 ?M ■ 

tJilà' «latta ìiiaspetiataV '* '> • * 

Colei che enlravà Cosi all’ ÀfiapTnv viso era 
una donna d’una bellezza TnaraVigliosà; L ab- 
hiam già veduta’ un' altra' voltai. .‘ A san Car-' 
lo... :!’ ul lima 'domenica' dit carnevalè.... ma 
di volo.... Venula coi marito a riprendere il 
figlìuolino, la guardammo appena...'; La si- 
gnora dello Pèrle assorbiva quel giorno tutta 
la nostra attenzione.... Eccola oradornata in 
iscenà — Nèfarò, però il ritrattò più tardi ; 
per Ora mi limiterò a‘dirè-.che la sua foggia 
di Vestire, abbeuchè d’ùna grande semplicr- 
tà, la sua andatura nobile e disinvolta, le sue 
distin te JnSniere annunzia vano una dama co- 
spicua. Pasqualina rimaneva immòbile e sbi- 
gottita sotto allo sguardo ifato eysevero di co- 
des.la donna che olla non avea ùiai veduta' ,' 

• 7 
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ma ila cui presenza,^ per ua sf^greto fyif^senti- 
meirto, le appariva formidabile e fatale.' . 

s-T Spero, signore disse costei alla Tra- 
passi con ira sdegnosa/ di< non- avere H van- 
taggio d’esser,da voircoiiosciuta^i/. leggete 
questa leltef aia me tlireUa^trileverete da essa 
il mio nume, ed;i qoroiivi che qui mi bau 
condotta. ' - .* •. , ^ • • 

«Pasqualina stese tremante la màno per 
prendere, la lettera spiegazzata che Tincogni- 
1a le porgeva. Il suo primo movimento fu di 
guardarne la sopr^^scriUa e lesseu ‘ ‘ 

Alla. nobile donna' 

'Ró^fdia AreUm.ii ^ “ ' 

Ella non potè proseguire. i. un. tremiloiconf- 
Tulsivò' s’impossessò di tuìte le suevinembrbv 
e vacillante cadde, senza. foi!za,»suiìa. poltrona 
da coi si era .pòco prima alzata 'all’arrivo 
dell’ incognita...,,- j. .1 . ^ • - r i 

La signora A.retusi avea assùnto un’ espres-^ 
sione di altera irònhi: - ’ • • < ! i 

Non mi \aspettàva:r dissi eèlay.di trovar 
tanta sensibilità appo una persona .della vo- 
stra falla calmatevi, pignora, e leggete^ ^ 
Eerita nel più vivo del. cuore, Pasqualina 
Vi raddrizzò con nobile disdegno. * . • : 

— lEdiio, signora, rispose>ellà accentuan- 
do le. parole, non mi aspetta va. di udire un 
sinùle, linguaggio qui, j.. HI casa mia. . 
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— Casa vostra!.... inlerrtippe là signora 
Aretosi; oblij^e già^-achi parlate ? leggete , 
signcTra questa lettera Vessa vi. servirà se non 
altro per faon perderne mar pitì la ficordapza. 

Una seconda volta vinta dall’ aspetto auto- 
revole deir Aretusi e dair orgogliosa durezza 

- delle parole' di'Costei, Pasqualina a prHa let- 
tera e lessé sottovóce.- ‘ ' 

Era quella una lettera che Un otflcioso ano- 
nimo avea scritto a qoélla- dama avvisandola 
della segreta relazione esistente fra il cava- 
liere. suo maritò ed. una giovine 'à nome Pa- 
squalina Trapassi, dimorante^ a spese di Co- 
stui, in un èlegante appartanìètìlo al 2® piano 
d’ mia casa sìluatà sul Ponle dt Ghiaia ri®. * . 

L’ imbarazzo, la confusione della giovine 
quand’ebbe terminalo la lettura di quella let- 

- lefa ditlicilmehte &r descriverebbero ; essa le- 

nea tuttora gli 9 ccbi bassi allorché là'Areìusi 
riprése a parlarér , 

Ebbene, signora,' che potete dire/? do- 
mandò questa alla Tra j>assì, ponendosi. a se- 
dere sur ufia poltrona che le si trovava ac- 
canto.' ' ■ 

■ — Questa- lettera. balbcttò-Pasqualiua nori 
Ila firma, cd krmi sorprendo...* , - 

Ch'io ‘vi aggiusti fede*, ii è vpro? inlcr- 
riippè la Arelusi.-.Oh! siale pur sicura.cbc 

quando non v'é statò più per me da*du- 
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biLarc sulla; verità dell’accusa mi son rìsolu- 
ta a recarmi da vqì., Laonde risparmiatevi 
r audace sfrontatezza .di provarvi a negare 
uu fatto che non potrebbe essere più' evi- 
dente. 

Se Ja Àretusì avesse éspresso.qUe* rimpro- 
veri ed esalato il suo dolore in termini me- 
no duri . Pasqualina, nella disposizione d’a- 
Bimò.in cui s|. trovava, si sarebbe gettata ai 
suoi piedi'pentita e raumiliata» per ojtcner- 
ne il pcrdonq — Oselle parole , Uscite da 
unVniraa piena d’amarezza e d' indignazione^ 
asciugarono le lagrime che già tremolavano 
negli occhi della povera giovine e neagghiac* 
ciarono la lingua sul punto che le si snoda-» . 
va. a pruCTerire accenti di preghiera ^ . 

— Mi sembra. signora^ rispose la Trapassi, 
che nulla uel mio linguaggio, nè tampoco 
' ne’ miei modi, giustifichi codestq rimprove- 
ro di sfrontatezza che vi piace gettarmi in 
faccia... Del resto, a. fin di terminare al più 
pre;sto possibile un colloquio che. esser dèb- 
be penoso^ soprattutto per voi. permettete 
ch’io vi preghi a volermi spiegare, ciò che 
desiderate da me; r-r tuttavia, vi sarei gra-, 
ta, se .vi compiaceste astenervi da parole se* 
vere, se, non ofiensive. . . - 

Appo le persóneV per organismo, irritabilt 
e dì prima impressione, quando la medie ed 
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il cuore Ilari, dato un passo fuori della loro 
Strada ordinaria, una spia parola,. la più lie- 
ve circostanza tendono a magoionnente for- 
viarle; In uno stalo di calma TAretusi avreb- 
be apprezzato come doveasi la moderazione 
e la convenevolezza 'dei linguaggio della Pa- 
squalina opposte alle Sue parole.mordenli ed 
altere; ma in quel monieuto, sdegnala co- 
m’era costei, quella moderazione, quella mi- 
tezza de’modi je sembrarono invece il più 
sfrontato cinismo portalo all’ultimo grado ; 
la sua febbre d’ira divenne più forte, e le 
dettò lè seguenti parole: 

— Alle corte, signora: riflellele, che nel- 
la nostra rispetfiya posizione io non ho nul- 
la da chiedere, ma ho il dritto di esiger tutto 
da voi, - 

— Farò in modo da non dimenticarlo, ri- 
spóse la giovine, tuttora, ahbenchò non sen- 
za sforzo, sommessa e moderala. 

-L'Aretusi prosegui: 

— Non vi farò mica l’ onore di trattarvi da 
rivale preferil.i, alla cui generosità la mia te- 
nerezza .spregiata venisse a reclamare il cuo- 
rc^d’ un uomo al quale ho unito il mio de- 
stino; il cavaliere Arefùsij si ò ormai troppo 
gravemente compromesso nella mia stima 
perch'io possa esser guidata da un simile sen- 
timeulo* 


■ x-gl 


Una scinlilla d- ira balenò negli ^cb)%elr 
la Pasqualina ma f Aretusi avenàol^lb](ri^l 
ta a lasciarla proseguire, la Rovine 
nuovo ^Sforzo e sr frenò; quella seguitò ib 
questi termini : ' ^ v* • ; - - " 

Ciòcche mi è impolssibile dimenticare, 
si è cbeil nome di Arelusi non appartiene a 
lui soIo‘i codesto nome è divenuto il 'mió^j è 
. quel di mio figlio, e conviene a me, moglie 
del* cavaliere Aretusi a me, madre di suo tir 
glio, impedire ad ogni costo che il nòmè da 
noi portato cada più in basso.,. La condotta 
di niio marito è ignorata finora. T. ma potreb?* 
be divenir pubblica.... Lamenta solo'd'evita- 
re la vergogna e se/bare intatto il nome di 
mia famiglia , ha dùnque potuto farmi risol- 
vere ad avvilirmi afsegno di venir qui a pror 
porre la conriusione d’un pallo a Voi.",.;., a 
voi, capite? ^jÓbrùTree impudica della più in- 
fame azionerà* Veli, cagione ed oggetto d'un 
dolore e .di un lutto le cui tracce nou si. scan- 
celleranno mài nè dal mio vofto n'è dal mio 
cuore t! ... . ' ' • - 

Il fiete grondava a fiotti nel seno della Pa- 
squalina^; le sue labbra frementi indicavano 
esser ella sul ponto di prorompere.;... e dì- 
fatti la sventurata volle parlare,... — L' Are- 
tosi con un gesto di nuovp la trallemje, e 
proseguì : 



m 

. — A igiudieare. dal lusso di cui vi veggo 
circondata il vòstro cuore dòu è ìDaccessibi» 
le airamoF/del denaro. Un sufiCicieo te. com- 
penso può quindi farvi rinunziare alla pre-^ 
sente vostra .situazione,. Voi vi vendele a 
prezzo. d"orO... or. bepel- voglio a prezzo d*oro 
comprarvi and)! io.,,..* Viu da,<kKBani, ven- 
dete queste suppeliétlili., .• ciò^cb^e ne. ritrar- 
rete, ve. lo, lascio...... Xuron comprate con la 

reodita della mia dote,... Aceonseutite a 
partir nello stesso. giorno da Napoli per, non 
tornarvi mai. più, ed aggiungenòa tal somma 
questo.^ por lafoglip. die contiene seimila du- 
cali.','. • ( • • I . « , , 

M. Pasqua! ina non potè parlare*.** col ge- 
sto indicò queir offerta essere .lVinsuUo\più 
crudele eòe ella potesse ricevere. • 

L' Acclusi , md, prevenuta come era, inr 
lerprelò . quel, gesto» ben allfiinenU e prose-r 
gui.quindi con;maggiore disdegno: 

- Porse tal- somma uoii vi sembra bastan- 
te a pagare il vostro sagriOcio', imuienso, ca- 
'pisco li... ma non posso'offrirvi di più.... è 

quanto mi è permesso di dispor re... JUia ma- 
.dre.uiorendo mi consegnò questo portafoglio, 
• il cui .contenuto mi diss' ella nella sua ^pre- 
veggente 'soifcciludine., potrebbe un giorno 
impedire .o riparare una grande sventura.... 

Se avesse potuto presentire queHa che dòvea 
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or colpirmi, so n certa che èVrebbe tcjpiicato 
tal somma;, .'ma parlate, sigoora; se fa d'uo- 
po supplire alla iDsulfìcienza, ho de'gioiclli 
ili valore e.'. ‘ . 

’ Basta,' signora , basta in nome di Dio! 
sciamò fremendo la Pasqualina ; sfe dieci vol- 
te -di pili fosse* stata considerabile' la vòsJra 
offerta i-avrei del pari- rifiutata. 

- — Riilélletè, riprese r A rei usi con minac- 
ciante asprezza ; códesto'rrfiulq può costarvi 
ben caro.... la' mia- famiglia' è potente...,. ’e 
se fa' <f uopo inlerverrà..v. É necessàrio as- 
solólamenle che parliate'da Napoli — • Sce-' 
gliele fra la vostra buona voglia e la, forza, 

"La rassegnazione a cui laTasquaifna crasi 
sottomessa, avea' toccato l’estremo lìmite. . . 

— La mia posizione in faccia a vói, signo-- 
ra,'- disse ia giovine-alzhedosi, è sciagurata»- 
menté un tòrto che io non 'nascondo a ine 
stessa..,., ed bo per ciò avulo-sinora la» for- 
za di ascoltare pazieotemènte parole òffensi- 
vé che 'Credo d’altronde, e qualunque sìa' il 
mìo fallo, di non raerilaré,...- Ma’lemerei di 
trascendere ;iimanzr alla minaccià...*. per voi 
e me è adunque tempo’che quést'ò col- 
loquio* finisca. ’ ' ' ' - » .. 

Aliali paròle, della giovine, finche l’Are- 
lusi crasi alzala re come prima tentato avea 
d’imporre silenzio alla*gk)vioe col gesto e 
con lo sguardo. 
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La Pasq^ualina proseguì: 

— Se mi avéste gettato uno sguardo di 
compassione, sè detto mi aveste una sòia pa- 
rola consolante, io. sarei caduta ai vostri pie- 
di abbandonandomi a voi, chiedendovi gra- 
zia;. ma mi avete trattata indegnamente, ave- 
te, preferito a miti sensi la nàinaccia — ed io 
ricuso, signora, ricuso, dichiarandovi che io 
non vi renderò verun conto- della condotta 
che ' mi propongo da oggi in poi tenere col 
cavaliere Arelusi. - ‘ , 

E senza aspetlàr risposta, la Pasqualina si 
rifugiò in umi stanza adiacente, ove gettan- 
dosi sur una sedia proruppe in lagrime, chie- 
dendo' a Dio se il-suo pentimento e il casti- 
go ch-ei le avea inflitto bastassero a disar- 
mar la sua collera^.. 

Appena la signora Aretusi era risalita nel- 
la cittadina che Tavea condotta, umi carroz- 
za senza livrea venne córrendo- su dal Grot- . il 
tóne di Palazzo ed.il Largo di Santa Maria 
degli Angeli, e si fermò all’ ingresso della sira- | 
da del Ponte di Ghiaia.... , » ' ^ 

' Una donna del popolo scese da quella car- 
rozza e traversando a piedi il ponte, si dires- ^ 
se alla casa della Pasqualina; il campanello ’ 
•suonò di bel nuovo, ed Angioliua andò per ' 
la seconda volta ad apricela porta. 
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(Jusi visita aspettata 

CTir)VÌilc era. la popolana diesi preserU<N -a 
Pasnualiria, e le vesli indicavano un’operaia. 

Al lieve rumore. che avea fallo la porla del 
salotto aprendoci, Pasqualina crasi affrcll.Ua 
ad asciui^arsi lé làgrime, ed. a ndti a ricevere 
la operaia con quel sorriso menzognero, che 
assai più che i singliklzzi iiispirn la compas- 
sione. 

— Non siede voi?... ' . ■ - ‘ 

— Antonietta la cucitrice — ; e voi Donna 
■ Pasqualina Trapassi?... •• ^ . 

Le due giovani si strinsero la mano. 

— Quanto son Contenta di vedervi, disse 
Pasqualina conduceudo rAotqnìelta verso la 
poltrona, venite a seder qui... vicino o 'me... 

• lio tante cose da dirvi, tante consolazioni 
aspètto da voiI..Dio mio! son fan lo' in lei ice! 

Di falli, signorina, parete molto afflit- 
ta , rispose rAntoniclla ; se nou isbaglio,, 
piangete..,. ^ 

— Non è niente, interruppe’Pasqualina, 
rinnovando quel suo triste sorriso, mentre si 
asciugava gli ocdii ; non vi penso più... Par- • 
liamo un po’....' Se volete!. ..é 

— Volentieri. 

GLI ZINO, m N\r.— VoL. VI. • 9 . 
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— lo piangevo e intanto vi aspettavo,..:. 
liBri a\^èì dovuto piangere non è vero?., per* 
cliè un’ora fa..,. Checchina.... una mia àrni- 
ca... o per meglio dire la mia unica amica... 
*la conoscete?... ' , ^ . ■ 

— L’ ho sexitUa rammenlare a quella ricca 
signora che abita all’ Avvocata.:.:., n’e parla 
facendone i più grandi elogi.;.' < 

, — Eh ! .se lo merita Checchina; perchè è 
buòna al par che 6ella..; .. Un^’ora fa, come 
stava per dirvi, Checchina mi’ ha mandato 
una lettera in cui mi facea sa[^re aver voi 
promesso alla signora Milliòn dì venirmi a 
vedere questa sera islessa. 

— E come vedete, ho mantenùlò la pà- 
fola. . .. ^ , 

— AliF v'c ne ringrazio di lutto cuore. 
Checchina mi scrive dtd pari che voi sperale 
di poter procurarmi..'..' . ' , . 

— Adesso faccio “qua Idi e cosa più che spe- 
rare, son certa! rispose l’ Antonietta. 
Pasqualina die’ un soprassalto di gioia. 

— Davvero! sciamò quindi. i^balteudo le 

hiahi. . . * ' ^ 

~ Le padrone del magazzino sio a 
lavorare acconsentono a ricèverVX^ 
dèlie loro opi^àie — pròsegùi f À|i},ppi|&tta ; 
é(l i guadagni ' che vi proporràpjao.'^ranno 
.bastanti per provvedere a tutti i vostri hisò- 

V ed assicurarvi uri avvenire;... 
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/ Pasqqalioa at)l>assò gli occhi e^arróssendo 
disse: ' ; . • , . 

— Ma forse elleno do& sanno,.,. 


No, no, r interruppe vivàinente TAil- 
tUDÌetla — San tutto!... - . ' 

— E iiialgrado dò acconsentono ad jim- 
metlernii prèsso loro? ripigliò Pasqualina; ah! 
a voi, soggiunse ella prendendo.di nuovo An- 
tonietta per manx), a voi vado debitrice d’una 
pietà sì generosa. . 

-r- No, non ne siete deWtrice che a voi- 
stessa prosegui t’operara. Le persone saggia-- 
mente benevole accordano mai semprò ap- 
cd indulgènza al pentimento sìncero; 
a loro occhi maótehersi nella buona strada è 
forse menò meritorio. ebe uscire da una via 
falsa per ritornare in una migliore.- Per esse, 
un pentimento vero offre forse maggior. gua- 
rentigia che non una virtù che. non abbia 
mai fallilo. ‘ ■ • 


(f * ^ 

Menjre rAntoniella parlala!, Pasqualina 
lenea tiso su jii'^essa lo sguardo.... 

Qual nobiltà di contegno, qual elevatezza 
di linguaggio in codesta^ .onera ja,! pensava 
tra sé Pasqualina. 

— Perchè mi guardale 
‘touietla alla giovine s^orridendo.; Vr 

— - Perdonate^ nsp'osc Pasqualina ;Cou una 
specie dLrispctlbso imbarazzo.,, Ma più che' 
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-Vi guarào e vi ascoìlo, più mi sorprende ve- 
der liinie e si' svariale perfezioni riunite ih 
una donna si .giovine e delie vostra condi- 
zione 

— Oh! non vi sorprenda quella po'di ver- 
nice che trovale ne’rniei nàodi e nel mio lin- 
guaggio... Se un giorno aviremò, ió il tempo 
(ii Yacconlarvi ér voi la pazienza di udii* la mia 
storia... Ma parliamo adesró dì voi — Ì1 lin- 
guaggio. ed i modi rivelano. anche io ypi-una 
educazione che avrebbe dovuto tenérvi al 

. sìcyro.. * . ; 

Pasqualina abbassò gli occhi sospirando. 

L’ AnlonieUà non compiè il suo pensiero, che 
d'altronde era stato compreso, e prendendo- | 
le vivamente lamanoj sciamò con un accen- 
to di alfeltuoso dispiacere : 

-— Ilo fatto male..... vi ho dato dispiace- 
re Ah! ditemi, signorina, che mi perdo- 

nate. 

r Quanto siete a notabile e buona! riprese 
Pasqualina rialzando la faccia raggiante di ri- 
conoscenza. Si, prosegui ella, dando alla suà 
fisonòmià un'espressione .più seria ; hò,r4ce- 
vutq ciò che chiamasi comunemeDle uu' edu- 
cazione ma un'educazione falsa, mal di- 

retta, che, lungi dal preservarmi contro il 
pericolo , è stata , in parte , causa .della mia 
perdila.... 


■ '.ooglc 
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Dalj-atto di ctiriosilà col quale i-An(onietr 
la accolse codqstè parole, Pasqualioa vide il 
desiderio che la giovine operqiaqvea di sen*. 
lir. di più. . . ' ' . 

— A vpi posso I debbo dir tulio, riprese 
ella con effusione.... poiché è mestieri sap- 
piate fino a qual punto io meriti T interesse 
phe vi prendete idi me, e se maj i miei ri- 
morsi possqpo valernni il perdono dpi ipÌQ 

fallo. . . • • ' . ' . 

* 

L' Antonietta le strinse la mano Pasqua- 
lina prosegui ne*seguen|i iermini....' 

• 

• ' * ( ■ ' - - 

La storia di Pfisqualina, raccontata 
^a ìpk stessa 

* • I 

. * * I 

« 1 miei genitori, negozianti probi ed in- 
, dpstriosi, aveano tutte le qualità del cuore, 
ma' fatalmente il capriccio di figurare al di 
sopra della loro; condizione. Tutti i frulli di 
codeste qualità furono annientali dalle con- 
seguenze di codesto capriccio, Comprenden- 
do istiUtivamente che la loro intelligenza , 
inolio comunale, ed una quasi total mancan- 
za distruzione Gipponevansi a farli innalzare 
al di sopra deita modesta posizione ìn cui gji v 
avea voluti Iddio, piaceansi ad illudersi essi, 
medesimi su codesta a^Jiggeale reajilà, fu 7 
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condo inccssanlemenle sacriQzi airapparen- 
za, alle cose esteriori. Cosi, le domeniche ed 
i giorni di festa si rendeano , ’nè'luoghi di 
pubblico convegno e ne’tealri, ridicoli per la 
esagerala ricercatezza della loro foggia di ve* 
slire. Se riunivano persone amiche nelle loro 
pareti, vuoi per un pranzo v vuoi per passa- 
re una' serata in parlari ò divertimenti di 
musica e di hallo, in accoglier codesti ami- 
ci, la loro naturai benevolenza ccdea luogo 
ad una premura affeltata 'di porre in mostra 
innanzi àgli occhi degl’ invitali ciascun og- 
getto di lusso pel quale sembravano provo- 
care un'ammirazione, che dato non èra ad 
essi ottenere se non a spese della loro con- 
siderazione. 

In mezzo a tale 'esistenza si poco saggia- 
mente compresa , dopo cinque anni di ma- 
trimonio venni al mondo. Benché i mici ge- 
nitori avessero ardentemente desideralo un 
figlio maschio la mia nascita' fu -salutala da 
trasporti di gioia tanto più grandi, in quan- 
to io dovèa divenire il panlo di mira desti- 
nato a guidare le loro vanitose idee c reffel- 
tuazione, secondo essi, de’loro’progclti tacili 
d’elevazione e di grandezza. 

' « Fin da’ mici primi anni, nufia agli occhi 

de’miei genitori sembrò per me troppo bel- 
lo? non appena nata fui involta in panuiliui 


(la (lìsgradarne i! corredò (rnn,a piccola prib-. 
cipcssa; mi si n limava in ima Culla di ra- 
sor e di' morlelli. ....... f.e prime parole cìkì 

balhetlhi furono accolte con una ineflahilo. 
.ammirazione; (Vinlorno a me si gridava al 
miracolo, poco nianci') non mi soffocassero 
di carezze, non mi soppeUissero soltor muo- 
chi sterminati di balocchi e di dolciumi. 


Crebbi cosi sino, ali’ eia di nove'anni man- 
giat.a di baci, contentala ne’ menomi capric- 
ci, circondata insomma da quella cieca temi-' 
fTZza si.nocevole allo sviluppo della niente e 
della ragione. Fu pensato allora a darmi una 
edimazione atta a secondare poteUlemente le 
grandi speranze fondaje sopra >di me. La casa 
d’ educazione scelta a tal uopo fu una delle 
primarie dèlia capitale ; il prezzo osoibilan- 
ie per coiidcArnaiyi corne alunna interna non 
spaventò i niieì 'genitori , anzi 'sembin ad es- 
si, oltre il casato Straniero delle direttrici ,‘ 
maggior guarentigia dellà'brillante educazici- 
neebe vi avrei ricevuti^, tóielro le loro istanti 
raccomand.lzioni appena seppi leggere e scri- 
vere passabilmente;, mi si diedero 'maestri di 
musica, di disegno, di ballo, di declamàzio- 
hò, nei, mentre la mia crescente intelligenza 
veniva assoggettala allo studio, (Ielle lingue 
stranière^.. ‘ . * 

Le direttrici deirislìliitó si erano bene ac- 
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corte delta Sciagurata 'manìa de’miei genito- 
ri , ed io ni'era per esse un^ alunna troppo 
preziosa perchè non pensassero ad assicurarsi 
il niió' possesso carezzando codesta fatale de- 
holezfca paterna ; dimodoché^ al fibir. d'bgni 
anno- scolastico io tornava per pochi giorni 
in famiglia Carica di premi che neJta loro eb- 
brezza i miei genitori tutti contenti, inafiìa- 
\ano di pianto!..,.. In codesti. momenti, io 
non era più per essi soltanto una fìglia dilet- 
ta; mi adoravano al. par di un idolo, d'ima 
divinità..... ‘ ^ . 

ÌFinalmenle divenni sedicenne!’., con qua- 
le impazienza aveauo essi atteso e con qpal 
gioia videro giungere queirepoca in cui, se- i 
condo loro , dovean raccògliere il frutto di 
lanti/sacriQcì e dr tante speranze!... — Fui 
tolta dalla casa di educazione...../ Il giorno, 
che partii le due direttrici che Gn allora mi 
av'eano dimostralo tutta- la tenerezza di cqi 
eran prodighe sino all’ eccesso con le loro 
alunpe più ricche — quél giorno mi baciarono 
freddamente in fronte e mi dissero appena, 
addio » — .Da quel giorno io cessava dal rap- j 
presentare una cifra nel loro libro maestro... 
Tornala in famìglia, mi fu assegnalo per di- 
mòra rapparìauienlo contiguo al magazzino. 

1 miei genitori si ristrinsero in due meschi- 
ne stanze interne, anguste e Scure... Al- 
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loi a quante cure, quante istanze, quanti sfor- 
zi posero in opra per essere ainnqeSsi a pre- 
sentarmi in qualche periodica anslocraiìca^ 
in cui, essi eran convinti che non avrei mani- 
cato di far grande effellOf giusta T espressione 
della mia povera madre, ed ove essi crede- 
vano vedere i più Ticchi ed onorevoli partiti 
otTrirmisi. da ogni banda, malgrado rumiiò 
mia origine ed una totale mancanza di beni 
di fortuna.... ’ " - , 

« Intanto l'evènto era lungi dal corrispon- 
dere all’espettazione de'miei genitori, e mio, 
debbo pur confessarlo — Invano in alcune 
conversazioni io era stata acclamata buona 
suonatrice di pianoforte... il mio cavallo di 
battaglia era un pot-pourri su varie canzouj 
favorite napolìtaue -^.rnvanp mi si decan- 
tava buona dilettante, e si lodava a cielo la 
mia voce di contralto..... Non accadava mai 
ch'io cantassi la romanza deirisohna di Mor- 
lacchi che non me la facessero ripetere... ed 
i più eleganti giovani mi ricercavano all'ora 
del ballo.... ma passò un anqo,. ne passaron 
due, e niunoj con gran sorpresa de-miei ge- 
nitori, ..si era presentato a chieder la mia n^a- 
no. Niuno dico male; un giórno, un giovi-; 
iie, bglio aneli- esso d’un negoziante il qua- 
le, semplice e modestoiie'suoi gusti, gli avea 
lasciato sostanze abbastanza considerabili, era- 


D 


si presòfìfalo a' miei genitori etiiedendo loro 
M permesso di corteggiarmi a iinè dì farmi' 
sua moglie. Non potrei dipingervi lò Stupo- 
re onde furono invasi a quélló chVssi^chia- 
mavano nel loro acciecamento, atto' di teme- 
•rità senza esempio. È inutile dirvi elle il ma- 
laugurato pretendente fu' licenziato ve senza 
neppur molti riguardi.' A tal'-*tferneraria'do'-^'' 
maada si^ die per causa l 'avermi* forse, quei' 
giovine veduta nel magazzino., quindi esser- 
gli venuta ridea di sposarmi per pórmi al 
banco deila sua botlaga: Laonde, aflioclic non 
mi venisse' diretto più'qualche 'oltraggio si- 
mile mi fu proibito mostrarmi nel' magazzi- 
no; come pure mi venne ingiuotp di njon 
frequentar piò se 'non persone della condi- 
zione a cui 'io era destinala. Le conoscenze 
ìntime déllà mia^ famiglia non furono eccet- 
tuale da lai prescrizione. La slesìsa Checchi- 
na Bonini* fu colpita da codesta sentenza ine- 
sorabile, e nonpertanto ella era la mia mi- 
gliore, la sóla mia arnica ^ eravamo stale edu- 
" càie nello stesso istituto, in cui avevamo 
slrella la più sincera amicizia.... ' ' 

• « A quest’epoca-, Chécchina poteva con 
ragione pretendere ali un brillante avvenire: 
ì suoi genitori , in una posizione ben mode- 
sta , ò..yerOi erano unìfci eredi di un parente 
ricchissimo ed aveaó voluto, sagriflcandó lùl- 
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lo 'all’educazione della loro figlia prepararla 
a- fare un buon uso delle ricchezze che a(l 
essa sarehbero spellale; ma alla morte di quei; 
parente ebbero il dolore di sapere che essi 
erano inlertfmenle esclusi daireredilà. di. co- 
stui, chCi lutto il suo aVea lasciato ad un e-, 
stranèo — talché Ghecchinafu tolta dalPisli- 
lulp... e poi, per la< morte del padre, le con- . 
vetmc'con' la madre aprire una tabaccheria, 
sola e triste risorsa loro rimasta dopo sì bel- 
la’ prospetti vai.... ; ' 

«.Quando* mi venne imposlo.di non Irat-^ 
tar più-in*verun mòdo la tó^acca ina come i 
miei genjilori chiamavano per dispregio Cliec-, 
china-Bonini, io obbedii sólo apparenlémen - . 
te, ma a loro insaputa, di nascosto perpai so- 
vente l’occasione di passare qualche ora pres- 
sò di lei che mi si è dappoi moslnpta .sempre 
tenera ed affettuosa amica,, malgrado i falli 
che hó commessi e ravvilimeiUo iii cul ero' 

caduta. * 

« Intanto, la povera mia madre, esser do- 
vea«la prima vittima di codesta sollecitudine 
diretta a procurarmi un partito at di sopra' 
della mia nascila;* nell' uscir. da una fèsta di 
ballo da cui eradòrnala lieta e superba, per- 
chè, come élla diceva, io' avevo eeej issalo 
tulle le mie rivali', raccattò una flussione (li. 
petto ; la malaAlia fece rapidi progressi e iii 
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otto, giorni fa inorle ce la Jolset Mio padre , 
che da qualche tenfpa stava glà« coqae si suol 
dire^ tra iJ letto e il jetticciuolo, fu colpito 
talmente da tal pèrdita fmpreveduta, die $o^ 
'pravvisse sol pochi pqfisi al deplorabile avye* 
DimentQ,’ . . .. . v, . 

c( lo restai, adunque sola,, oppressa. di af- 
fabni, senz*amic|, senza appoggio, ^^nza.be? 
hi di fortuna......; Dal perchè alia Diprte di 

mio padre, il poco/che nel roagaz^oera ri* 
masto, dopo, tante spese fatte da’ caiéi geoi- 
di per soddisfare gusti esagerati, di, lusso e 
di abbìgliamènli, .-rr ebbene r. enche ,quel 
. poco s pa ri . Vari i . c r ed ì tqr i , proyocaron o una 
vendita per liquidazióne..,; nè solo accadde 
)a vendila della clientela e delie mercanzie 
del magazzino, ma pur anche della maggìcM* 
parte delle suppellettili che io era stata av- 
vezzata a risguardare come di mia proprie^ 
esclusiva., ^ . 

(c Triste, sola, abbandonata da tutti, passa) 
mplte notti , .molti giorni a ^iapgern quella 
mia deplorabile situazione rrr orme» le priva- 
zioni , la fapie , il fréddo tutto codesto lugu- 
bre corteggio della miseria , cominciavano a 
circondarmi; dovetti aidne asciugar. le lagrime 
e. chiedere ai lavorò' mezzi, suflìcienli ,d'esi- 
stenzà; ma che far doveva ? io non conosce- 
va ìiiun mestiere^,, io non sapeva te potevo 
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{ip()igliarn)i «nlla scelta di vertìn genere d'oc- 
tupazìonc manuale. In mezzo àlìo'scoraggia- 
menldjmi pensiero mi balenò jiclla mente... 
r anima mi sì riapri alla speranza... lo bene- 
dii la memoria de' miei genitori , di cui po- 
chi di innanzi accusavxi airinluKo la cieca 
ténerezzà. Codesto pensiero mi aveva inspi- 
ralo dì porre a proOlto fa mia educazione si 
brillante, insegnandp agli altri ciò che era 
stato a me insegnato. i.. Ma quando nìi posi 
ad esaminar me stessa j a cercar di riunire 
insieme alla mia povera testa tutti que’ brani 
• di cognizioni, spahi, incompiuti, senza vaio- - 
re, mi Spaventai della mia ignoranza..... lo 
•aveva imparato appunto quanto bastava per 
*abot*rire la classe in cui Dio m'avea fatto na- 
scere i ma troppo poco per uscire, mediante 
i miei talenti d’ingegno da una condizione che 
'avevo in olrorei cd inalzarmi ad un’altra a 
cui ero incapace di arrivare.;. Allora mi mor- 
osi mani, mi strappai i capelli, e gettandomi 
boccone a terra ; risolvetti di mor re.... ' 

Ma una donna entrò nella mia povera ^casa 
mentre io cosi mi abbandonava alla dispe^ 

‘ razione ; il suo aspètto, benché apparente- 
mente franco e benevolo mi spaventò... Co- 
stei parlò ed io rabbrividii al suono della sua 
voce melata ed ipocrita^., la sua bocca mor- 
morava paroline dolci > corruttrici , che io 
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allora non comprendevo, che appena ascol- 
tavo. Quando disparve^ credetti esser stata 
quella T apparizione di dna fantasima. Ella 
jornò soPai molti àUri giorni di seguito, ed io 
pon ebbi la forza ne il coraggio di scacciarla; 
Ogni volta il suo sguardo, feroce conteràplaVa 
ad una afd una le gocce di veléno che la mi- 
seria lasciava, cadére sub mioicuqre; quando 
le parve cherio fossi abbastanza infralita dal- 
ia sventura^ ella non venne più sola...'; Un 
pòrno raccompagnavà;^tnl alzai; il cuore mi 
battè di indignazione, quell* uomo mi trat- 
tenne. Allempato, riobibdi-fispélto; mi parlò 
parole di consolazione, di pietà.;, lo era ap- 
pena vestilo, le miememt>ra tremavano.;, da 
yeniiquallr’ ore nòh'àVeVò mangialo;..; ^iò 
soflViva tulli gli ofrori della miserìa< e della 
fame... vi bruna lolla' terribile fra il mio 
corpo e la; mia anima.... invano chiamai in 
ipiO) aiuto la virtù , la Gerczza oltraggiala.... 
il freddo e la fame soltanto risposero... la mia 
anima fu vinta.... — Dopo pochi giorni io 
abitava questa casa-,** in cui son Onora ri- 
masta. • ■■■ ;• * ' ! 

Che dirò or. di più?r^ Un giorno nel pas- 
sare' dalla strada della Speranzella- per lornar- 
nitm.e a casa /mentre io. camminava sopfa 
pensiero, udii a. me d’ accanto una voce dol- 
ce e lievemente commossa , pronunziare- ij 
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hùo nome : mi yoUai , con premura , e rico- 
Bosccmio ClieccUioa ch’ io non avea più, osalo 
rivedere d^pp il mio fallo, slava per abbrac- 
ciarla , quando la madre cóhipareudo ad un 
iratlo sulla soglia della tabaccheria presso a cui 
eravamo, ingiunse severamenle a Clìcccbina 
di rientrare in bottega, mentre il suo sguar- 
do irritalo,. c pien di pregio parca m’impo- 
nesse d'allontanarnii. Me ne ritornai a casa 
risoluta di spogliarmi al più presto possibile * 
della ricca assisa del disonore per rivestire 
invece 1’ umile vestilo del lavoro e della sag^* 
gezza. Cbecchinu mi amava .tuttora^ io pre- 
fissi di tornar degna dell’ afìelto di quelTart- 
.gelica creatura, e del perdi>iio,di sua madre, 
ch’io d’ allrunde sapeva. indulgente e gene- 
rosa. . ■ ’ ' . • / - ' 

Il (li appresso seppi; per la prima volta, che 
il cavaliere Arelusi era anmioglialo e padre, 
(ii famiglia— - lai .malivo fece .divenire in me 
maggiore l’ impazienza di condurre a termi- 
ne il, mio progetto..,. Ah! io. l’ avessi sa- 
pulo prima !.,. Il mio.cuo;e.nou sarebbe stato 
mai corrotto a( segno di consentire ad una esi- 
stenza agiata a spesa U’umi madre C del figlio 
di q.u’esla; tal .conoscenza avrebbe aflrcUalo 
l’ora del mio pentimento;... Io aveva.quindi- 
risoluto di gettarmi ai piedi della madre di 
Cliccdiina... Cheechina avrebbe unito* le suo 


Digilized by Google 



140 

alle mie preghiere e quella oUirtia donna 
sarebbe stala prodiga di consigli e di appog- 
gio ad una povera orfaDella, colpevole è ve- 
ro., ma anche assai sveniùraia !!. ... » 


Qui PdS(}uan'na raccontò ali-operaia ciò ctié 
noi , sappiamo — il sUo arrivo,. cioè nella la- 
bivccheria quella mattina appunto che Donna 
Chiarina era stata portata dal degnò Bander- 
ling alla Concordia.... 

; ;Àla aggiunse. ciò che il lettore iiqti sa, seb- 
bene ib abbia indovinato ■— die Pasqualina 
appena saputa la disgrazia, della tabaccaia 
tornò a casaj fece porre- in pegno^ al banco 
dalla fantesca i gioielli ed altri suoi effètti 
Ira’ più preziosi e;..t quando volò alla-.labaC- 
eberia, da Cbeccbind, munita del\a somma 
necessaria per rendere la libertà a . sua tnadre, 
questa era già libera^ grazie ad una gran da> 
ina che l’ayea riaccompagnata 4.. Dama cui 
fella poco badò veramente, essendosele pre- 
senta.ta innanzi quella scellerata. donna che 
r avea tratta a perdizione... vista Che l’ayea 
falla fremere d’ìudignazione e di orrore 1!.** 
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In cui JPasqùallna m^unq bella risol^Ioqe. 

• L' Aotonieita era commossa e due lagrime 
le tremolavano jielle pupille; quando Pasqua- 
lina vide cader quelle lagririae sulle gote del- 
l’operaia come due limpide; perle, sciamò : 

— Mio Dio! che ho mal fatto pei* meritar 
tanto interesse da voi? 

' ’^&ete stata molto infelice, rispose l’ope- 
rai«|ed avete un cuore eccellente. • ' 

• J?^oUo infelice !sr!.... ma ora non son 
più tale. . 

— IPèrò, riprese a dir l'Anloniella con 
anett^sa curiosità ; quando sono entrata, io 
vi h(f sorpresa in pianto. ... Avete dunque 
qualche altra causa di dolore, che non posso 
conoscere... Ah ! se mi fosse permesso di po- 
der consolarvi! .... ' ' ^ 

, Pasqualina non far'dfr a confidare all'ope- 
VfllHa scena avvenuta l,ra lei e la moglie del 
cavaliere. . . 

L’ Antonietta, che anche durante il raccón- 
to che Pasqualina fatto avea della sua vita 
in udir nominare il cavaliere Arétusi si' era 
riscossa.;, in udire allora nominare la signó- 
ra Aretasi non afvea potato trattenersi dal ri- 
scuotersi un’ altra volta 

cu JilKG. DI NAP. — VÓL. VI. 10 . 
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— Che? domandò Pasquàlitìa alKcperaia — 
conoscete codesta pignora? 

No , ma ne ho inteso parrlar quatchq 
vojia, rispose i' Antoi^tta ; proseguite. 

. Ì£ Pasqualina termr5o di raccontar le ii col- 
loquio a.vuto. con T A retusi...,. 

— Che debbo io fare? doinandò poi al- 
Toperaia IRasquaJìna , quando ebbe detto co- 
me la Aretusi si era allontanata con la minac- 
cia sulle labbra e gli occhi scintillanti d’ ira. 

: T- Che far dovete? soggiunse T Antoniet- 
ta; nieritare un intéro perdono, lasciando per 
sempre questa casa e presentandovi in segui- 
to innanzi alla Aretusi neH’ atteggiamento 
umiloe dì pentimento che conviene alla vo- 
stra nuova risoluzione ed alla posizione vo- 
stra in faccia ad una moglie, ad unaìnadre 
che avete, abbencbè involontariamente, sì 
crudelmente offesa.. ... 

Pasqualina era annieptita , abbattuta. 

— Seguirò il vostro, consìglio., rispose 
quindi con debìl voce; ma temo che non ini 
basterà il coraggio di recarmi sino a lei... - 
, — E non sarò io at vostro fianco per, so- 
. denervi? 

_ ~ Che! ed acconsentireste ad accompa- 
.Tnarmi? • , .... 

— È un favore questo che certo non vor- 
'’.e ricusarmi. .. ^ 
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— Ah ! siete il mio angelo salvatore! disse 
Pasqualina, stringendo con effusione la mano 
airoperaia. 

— Talché re§la fissato, riprese rArrtoniet- 
1a; domani nella serata verrò a- prendervi... 
badate di terminar tutte le vostre disposizioni 
nella giornata, perchè doman r'altrò vi con- 
durrò al magazzino 'ove resterete ad abitare. 
Ma la sera si avanza, soggiunse ella; vi’lascio; 
contate sulla • mia' esattezza a venir domani 
sera a prendervi per accompagnarvi ‘dalla sì* 
gnora Arelusi. 

— Ahi disse Pasquafina 'airòperQÌa*, 'vi 
siete già mostrata tanto buona con mfe, ardi- 
rò io pregarvi d’ accordarmi un^altra grazia? 

— Ardite pure, rispose K Antonféllà' sor- 
ridendo. n ' 

— Or bene,‘ permettete ctìc’vldia' un ba- 
cìo e v’abbracci. • V / ‘ 

In risposta r Antoniette apri le' braccia ; 
Pasqualina vi si precipitò', sciamando: 

Ora , proprio, mi sento'meno infóllce. 

Un momento dopo la carrozza- che avéa 
condotto^ Antonietta e che durante qiiel col- 
loquio era rimasta ferma al principio del Pon- 
te di Ghiaia} correva giu pél Grottone'di Pa- 
lazzo , strada di Ghiaia, e via Toledo., '.‘Verso 
Foria.... • •’* ' ‘ ‘ . 
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. Il giòrno dòpo, alPalN, FasqtKiHna CFii^ in 

• pÌGd^. 1 • > ' • :’Um -, i;--) : 

Con gran sorpresa della oamoriera>, cercò 
la veste più Semplice /poi conaatìdò ad -Ào- 
giolina di andare a chiamare* it'suo 'tappez- 
ziere, il gioiellierei.; ed una«certa mercantes- 
sa di mode sua provvedHricè ordinaria dl ve* 
sti e cianciafroscoleé?.v^ ‘ * • V' ^ - ■' * 

‘ Il tappezziere accorse, tutt'allegro, speran- 
do ricevere nuove'' ordrnàzToni , ma rinaase 
brutto più che naturalmente non era, quaor 
do Pasqualina gli disse che desiderava 'riven- 
dergli tutte le suppellettili eh' ei le avea for- 
nite a denaro contante per la sómma di 2500 
dùcati. Costui, insigne ladro, dopo una lunga 
tiritera consenti a riprendersi leauppellellili 
e sborsarle 1400 ducati, pnrchè ella aggiun- 
gesse a' quelle il pianofòrte verticale deità fab- 
brica di La Pasa,* pagato 300 tlucati.v. * ' 
Neir andarsene il tappezziere djcea‘fra sè: 
Compranda. questi mobili ed il pianofòrte 
per 1400 ducati, li pago dùgentp ducati per 
lo meno al disotto dei loro valore intrinse- 
co; li avrei potuti avere , tirando un po' più, 
per 1200, dunque ci scapito 200 ducati... ma 
^ questa vendita è per' fermo un capriccio di 
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questa vi De per costringere il suo amico a 
• surrogare una mobilia che non le piace più., 
mi ingegnerò a rifarmi sulla prossima forni- 
tura.^.. chi è stupido stia sreasa sua. 

K intanto quel tappezziere passava per un 
mercante di< specchiata proÙtà. -r- Quanti 
mercanti son proi)i aita guisa di costutl ■ 

La partenza del tapitezziere fu seguita dal» 
Tafrivo successivo del. gioielliere e delia mer- 
cantessa di mode. Malgrado i suoi sforzi, Pa- 
squalina si vide costretta ad abbandonare lo- 
ro a vilissimo prezzo le sue gioie e la*guar- 
daroba che eran costale somme- considera- 
bili* ' ' *i V i* • 

. Durante da giornata iglKoperatdei tappez- 
ziere * porta ron via ,lò>suppeUettili.. La sera 
alle sette, non iv’.era ipiù verun vestigio del 
gusto e'deireieganza ebe^ sipo a.pocheorè 
prima, lavean presieduto. alia- disposizione ed 
air ord i namen lo :di quel la «graziosa di mora. . . 
Di 'tutto quel lusso, di quelle belle suppellet- 
tili non restavan più, .che due ielli, uno per 
Pasqualina , l'altro per lii donna di servizio , 
perchè doveano e^e passare un’altra notte in 
quella-.casa,ied il tappezziere avea acconsen- 
lito< a :iaseiarglieti sino aUa mattina seguente. 

Una lucerna d’ottone posatasur un piccolo 
baule illuminava debolmente le nude pareti 
della stanza da ietto ove Pasqualina erasi ri- 
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tirata per aspettare rarrivo^dell’ Antonietta. 

Ella stava, seduta sul letto co^piedi appog- 
giftti sul baule che ; racchiudeva U modesto 
suo bagaglio; la gafapbiaiidel pappagalioT, solo 
oggetto di lusào <he< avea «serbato^ era collo- 
cata in UD ^angolOb L'uccello^ avea cessato il 
suo cicaleccio e cominciava ad addormentar- 
si; Pasqualina eontavade polizze 4» banco che 
avea I ricevute in pagamento del lai véndita^ to- 
tale , e. sì accertava che il conto ch& dovea 
ammontare »4é;000tidocay^iera esaltcKi — 

— ^^Son certa, che l’ Antonietta « sarà , con- 
tenta idi wev peosavaiella ponendo le- polizze 
adamauod unatinvun portafoglio ; ma parim 
che ' sia .(ardi.; ella avr^ebbedovlito esser già 
qui^ soggiiinseiguardarido * per /abitudine 
ove,.pocbe^ore prì ma^lrovavasi »n< magoUko 
Orologio da lavoHno/di bronzo dorato^ e ac-, 
corgendosi dei sua errore, si pose a ridere. 

.àn«ques( 0 i ^alteinpo:>anche>j Angiolina , la 
donna di<servizìo,'alla vigilia didasciare la< pa- 
drona iche^’avearnlicenzia la iono^iperd«sen- 
za darle una generosa gratificazione , si ab- 
bandonava .ad una specie di meditazione. La 
povera ragazza guidala da" suoi istinti mate-, 
riaif , non tpotea farsi « una < ragione cbme ia 
bella e 'felice Pasqualina avesse potuto risol- 
versi a rinunziaret a tuttij}gli’a^i ’diUna^^vita 
opulenta per abbassarsi, alia condizione d’o- 

V I 
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penila, da cui dod dovea aspelfare altro die 
lavoro coniinuo e privazioni... Talché restò 
persuasa che fosse succeduto uo grande scon- 
certo nel cervello della padrona. 

il rumore del campanello fece riscuotere 
padrona e fan tesca^ai tempo istesso.^ Angioli- 
na corse ad'nprire e Pasqudìna: 

— È dessa, moitnorò 'alzandosi p/r an- 
dare incontro aii'Antonietia^ che di fatti allora 
entrava. • • • • 

— Dio mio ! sciamò l’operaia inoltrandosi—^ 
che deserto! che desolazione I..;. . ‘ . 

— Vedete, le disse Pasqualina mosfrando- 
le il portafoglio pieno di polizze di banco, 
ho tutto trasformato io questi pochi «pezzetti 
di carta... spero di non aver perduto tempo. 

Va bene! benissimo! rispose T Anto- 
nietta commossa e baciando la giovine su 
ambe le gote. i • . • . - 

— Ecco -tutta* ciò che ho ritenuto ,’ pr^e 
di nuovo Pasqualina a dire j. questo baule io 
cui’ sono due veste e ma po’ di» biancheria ; 
questa gabbia e Bajazzétté.r * ... 

• — Bajazzette ! disse l’ Antonietta sorri- 
dendo*.- * .• > 

— il.più.bel* pappagallo che si sìa inai 
visto !.... Credete che le mie nuove padrone 
mi -permetteranno di tenerlo? 

. — ^Ohl certo che si, ma sbrighiamoci» si fa 
tardi e da qui alia strada Atri v’è tnolto... 
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• — Ora che mi (rovo al punto còmiocia a 

battermi il' ci^ore — disse Pasqualina andan* 
dO' versoi! ietto a preodere Io sciallo... t-Sc 
incontrassimo di cavaliere Aretusi.. . ' 

^ _ Non V* è questo pericolo. So di certo 
cbe egli stasera tornerà tardi àjcasa.' 

— Andiamof dunque, i;. / disse Pasqualina 
con un sospiro. Ah! paio Dio b nwi sposso 
uscir coni questo sciaito^ soggiunse eHa nao- 
strìindo alt- Antonietta il suo prezioso sciallo 
db. Pèrsia;../ è «poco ini armonia col restante 
del mio at>bigiiamento/‘> ■ i ' ' 

.. per ime gradi rèi > disse '<l' Antonietta 

8orrldendO)'.icbe ‘VÌ > poneste uno sciediino :più 
modesto..!/ siate ai bene vestita da operaia^.. 

— Spero di cóinpIelar^Fsabito..*. e si di- 
cendo Pasqualinà>i(irò il ceràone d'un cam- 
panellOi \-n o r,>. *fif- • 

• Angiolina comparve sulla 'Soglia; j 1 

- Angiolina, te d^e la pad^a,- vuoi far 
meco=uo eBinbio?f»'io:ir :k*‘. u 
; quel) che desiderate, signorina» 

Va a cercarmi Mil tuo seiailo..» qimllo 
delle feste, 

11 mio fazzolettóne di lana a scacchi? 

— Si , quello appunto in cambio ti do 
questo.'. 

— Questo*? disse Angiolina avvicinando gli 
occhi, alio sciallo della padrona che le sue 
mani rosse e grossolane esitavano a toccare. 

N 

\ 
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— Che ? Iiai {urse timore di scapitare nei 
baratto? ' • 

— Via !• si^Dorinal perchè volete burlare ? 
Come ardirei mettermi sulle spalle- un fazzo- 
lettone di que^a ricchezza?... ■ 

— Val a dire, rici»i?'> •-> .. .u'* ■.«. i :m>.* 
— Eh V» signorina noi— * lutto quello che 
può farvi' piacere.. ‘.i -* .. in. 

- ')u~Sia lodato U cielo !.b*ì spicchiti dunque, 
prendi qnn questo sciallo potlaml klftuo»r 
' 'sPoehifBomeptidopotlAntoDietta ePasqjiiar 
lina uscirono per recarsi ;a/cas»' A ilelusi^ • 
Fatti -^appena ' pochi j passi f^'iil coicctìiere di 
unar cìttadioa^férmatK) lì : pocoidistaffito 'in ve- 
dendo comparire»' leduc donoe'disse l «»Ga- 
' priò ! ' — chi tvjuoje "oj Cape Ì0i?i » r,. 

' Oh> fortunata ( cerna hi nasone l sdamò 
rAntoniettai la'.nolte è buia, lunga la'stmda 
che dobbiam fare... duoigiovani^sole.. . Mon- 
tiamo — Gocefeiere ! Strada Aéri.»»' - • 

Era quello il cocchiere chuavea' condotto 
' rAntoDietta a.easa di Fasqualina ,;e giusta le 
^struzionrrieevoto dall' operaia, ^avjeà.aspet- 
.lato»». ‘‘'ti >’*i 

i » i'- *i r • «. «.M*- .•<. K i) •• ; 


• • oi n»,* .M?/ ■* .;r 9-^Ju ’ c.- ■!. - 
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• ' ’ >>Serafino. r 

/ 

Non incresca af* lettore se • torniamo ' nn 
passo addietro. La scena che segue accadeva 
prima déirarrìvo deirAntonietta é di Pasqua- 
lina airabitazìone ^ei cavaliere Aretusi. 

. Erano le sei pomeridiane. Il giorno al de- 
chino illuminava co* suoi bagliori bigicci una 
treptina di persone del basso popolo adunate 
innanzi ad ufia casa della strada Atri. 1 vari! 
gruppi di quelle persone, si componeano di 
donne malaticce coperte di’ cenci e di vec- 
chi rachitici e sparuti che fra quelle si con- 
fondevano. Quella casa ^ forse, la più melan- 
conica di: tutte le cupe e melanconiche abita- 
zioni di quella strada la più triste e cupa stra* 
da del quartiere più melanconiche scuro della 
capitale , avea quasi raspetto dVun palagio e 
serviva d’abUazione ad uogenUitiomo>in molta 
nominanza, meno per la carica da lui occn- 
pata,. che per le sue rare virlù« queUa in ispe^ 
cial modo della beneficenza... Codesto rispet-. 
tabile personaggio avea allora ifatto distribui- 
re la sua solita elargizione • ebdomadaria e 
per .tale circostanza la strada Atri , ordina- 
riamente sì grave e tranquilla ,> sentiva tur- 
balo il suo silenzio da quella marmaglia pian- 
golosa e belante. 
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Non erasi ancora quella poveraglia di> 
sciolta, quando un uomo comparve sulla so- . 
glia del portone.... In vederlo gli. accattoni 
che ringombravano indiètrcggiarono'pronfa-> 
mente, gettandosi in confusione gli uni sugli 
altri per. lasciar libero il passo a ecidi che si 
disponeva ad uscire. • , v j 

Codest’uomo era il ca vai iere A retasi , il 
rispettabile perspnaggio.... Gettando a dritta 
e a manca sguardi alteri e sdegnosi sù quel ' 
popolaccio umile, curvato innanzi^a hii ■; si 
diresse rapidamente verso la 'Strada Tribuna > 

li Fatta una ventina di passi obbligatola 

fermarsi -per .lasciar passare una cUtadina che 
gli veniva incontro, riconobbe sèdnto io 
quella il conlino^TamburOi 
— Oh I contino ! venivate a casa mia? do- 
mandò. al giovine' elegante, -il cavaliere stèn- 
dendogli la mano.. i •>- ;• 

— Si, rispose iqucsti fatta fèimare -la cilta- 
d i oa ; ’ m i •• prefiggeva chiacchierare un' ora 
con voi. « 

Mi rincresce davvero; ma«ono aspelia- 
-to dal Direttore, che mi' ha mandato a chia- 
mare con^gran premura. é. abita qui vicino... 

— Ab! eòco perché^siete' uscito a piediè 
Sarete presto di ritorna? ' . 

^ Probabilmente non prima di due ore di 
notte. ' . . ' . ' 
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In questo caso cambio direziòue...* 

, — E perchè? ho lascialo mia moglie .sola; è 
nel suo appartamento;’ siate si gentile .d'anda* 
re a : tenerle un poVcompagnia*^: Giòtie farà 
tanto più piacere, io quanto da ieri, è di 
una tristezza che>oon so spiegar^*..* Vi riu-. 
scirà dì distrarla, nc'SonjCerAo^n .v, 
r-^ Ebbene — occeUo<lam)Ì6sloue4 A. rive- 
derci. r \:n . .. . 

—-Addio. *' *• ' ■ Il ^ ..,1 ■« ioti! ; 

Non appenariJ oónttno Tanoburo slfei pre- 
sentato, guardaportone eiser^iitOFi sMncbiiM,^ 
Fono ia quell'elellio;amico del cavaliere.. Egli 
si. diresse 'dritto all' appartamento -di Donna 

Rosalia'^' ni ?» I'HU <t 

Sebbene la porla ne fosse socchiusa v ilconr 
tiiib', per discrezione, picebiòrieggerfaeale ; 
uni fanciullo tra i cinque ed i seiianiti anccor- 
se e passando la maoo*per l’aperUira.Urò a 
sè’uno de! battenti .:t . • 

— Mammà, è il contino, sclaaiè^egtt scor- 
gendo, relegante visitatore. . I i I o I 
Quei fancrullo ral^iam .vedui0t}ia un palco 
a S; Carlo.... il lettore deve ricordarsene — 
Leggiadro* come un * angelo ,< con . usa capi- 
gliatura bionda da’, riflessi 4’ oro, .la. fronte 
bianca come Talabastro., due grandi occhi 
d’iin azzurro di cielo, seinlillanlidi. gioventù 
c di perspicacia ; il nasino lievemente dia-? 
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fano» ia bocca piccolina color della fragola • 
il volto ovale, il mento con quelle fossette in 
cui ì poeti del secolo passato poneatm, come 
in un nido, gli amorini... 

' 11 contino avea preso io braccio il fanciul- 
lo, che rispondeva alle sne carezze battendo' 
gii con le manine sulle gote. 

— Hai fatto bene a venire , diceva il fan- 
ciullo al contino con. una voce dolce corne i 
suoni melodiosi d’un flauto, perché mammà 
è molto triste.... piange sem|()re , sempre, 
sempre... Quando le dica che a vederla cosi 
nii fa pena, mi bacia forte forte e ricomincia 
a piangere più di prima..... Su via! aiutami 
un poco — tutti e due forse riusciremo a 
consolarla, ri- • .... 

La signora Aretusi -era seduta sur un diva- 
no, collocato accosto alla parete di faccia alla 
porta. Tostodiè il contino pose piede nella- 
stanza , ella si affrettò ad asciugarsi gli occhi 
col fazzoletto.,.. • . : - 

Il contino non 'osservò però quell'atto a 
causa 'deli' oscurità che (regnava* nel la stanza , 
si pel giorno morente, si, per le ampie tende 
di damasco abbassate innanzi alle Onestre. 

Il contino posò at terra il ifanciulla; que- 
sto lo prese perja mano e io condusse pres- 
so la madre. . . ‘ ■ 

' — Mi scuserete , Donna Rosalia , disse il 
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contino atla signpra Aretusi accompagnando 
le parole con un saluto , se ardisco venire a 
(orbare Je vostre meditazioni..; Rimpiange* 
rei meno la mia indiscretezza, se la mia pre- 
senza potesse in parte distrarvi dai tristi pen- 
sieri che. vi han fólto piangere. 

Mentre il contino parlava, il fanciullo era 
andato a cercare una poltrona che strascina- 
va a grande steoto^.., . 

— Siedi , disse al contino quando gli fu 
riuscito di trascinar. la poltrona vicino al di* 
vano ; siedi „ parlerai più con^odamente con 
mammà. 

, ' — Amabile fanciullo! disse il contino se- 
dendosi e prendendo il fanciullo sulle ginoc- 
chia per baciarlo. Volgendosi poi verso la si- 
gnora Aretusi soggiunse; Mi permettete, si* 
gnora, ch’io mi sfòrzi d’adempiere la missio- 
'Oe che Serafino mi ha dato, e che io tenti di 
scacciare il vostro tristo umore?..; 

Vi prefiggete un compito ben difficile y 
rispose la dama sforandosi di trattenere con 
un sorriso il sospiro che le sfuggiva dal 
petto. 

— V’inspiro io dunque si poca fiducia?... 

— Mi son. dunque male spiegata , soggiun- 
se vivamente la dama; io accelfo, anzi, come 
un beneficio la vostra visita in questo 
mento ; ancorché si giovine, voi siete saggio 
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éd io. ho appreso a stimarvi — e certo, é il 
mio buon angelo che vi ha condotto appo 
me per àiutarmi de' vostri consigli , dei vo-^ 
Siro appoggio , nelle gravi circostanze in cui 
mi trovo. 

— Il fanciullo, dal principio di questo col- 
loquio cercava di arrampicarsi sul divano; la 
madre non se ne accorse <^nché il vispo bam- 
bino, prendendola per dietro Te pose le 
braccia ai collo. 

— Buono, via', Serafino! 'ella disse al fan- 
ciullo con accetìto'df rimprovero ; andiamo, 
che vuoi?... ' ... 

— Vedere se piangeté ancora , cara mam- 
mà bella bella... 'Lasciate che* vegga... 

Contenta di codesta prova dell* amore del 
figliuolo, la dama prestandosi a quel gentil ' 
capriccio voltò’ 'e tenne fisamente la tesia dal- 
lato del fanciullo. • ■ 

— Ah, Dio mio! che buio!... Non veggo 
nulla,' disse Serafino con un lieve atto d’im- 
pazienza. Aspettale, mammà, che tocchi con 
la mano..'. AtiThrava mammà.... non pian- 
gete più!.... vi voglio baciare per ricom-' 
pensa. ' ^ 

E quando ebbe dato un bacio alla madre 
che gliel rese con usura ^ Serafino saltò a 
terra; e pónendosi fra le gambe del contino, 
gli disse: 
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— Vedi eh? Mamraà non piange più... sei 
slato tu che Thai consolala... Ora cheaon è 
più triste, posso andare a giuncare nella sua 
cantera dove ho lutti i miei balocchi. 

E con la petulanza propria della sua età, si 
pose a correre verso una porta che metteva 
ad una stanza adiacente; poi fermandosi- ad 
un tratto disse al Contino; ' 

— Contino ?.i. ‘ ■ 

— Che vuoi? 

— Io vado a baloccarmi ; ma se mammà 
piange' da capo,' vienila chiamarmi, sai! 

— Si, rispose il contino sorridendo. ' 

— Me lo* prometti ? 

— Te lo pronaello, non dubitare. 

Cosi' rassicurato il piccofo SeraGno spari 

Tacendo giravolte. . " ’ 

—'.È impossibile vedere un fanciullo più 
amabile, disse il contino, quando SeraGno fu 
partito. 

La dama , alzando gli occhi al cielo , ri- 
spose a mo* di preghiera ; 

Dio me lo serbi , o mi tolga dal mondo 

iosiem con lui , perchè egh ,soio ormai mi fa 
amare la vita ! ! 
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Perchè il lettore possa rendersi ragione 
come il contino Tamburo, che noi conosciam 
si bene , avesse potuto conquistare la stima 
illimitata de' coniugi Aretusi è d’uopo che 
sappia cbe il furbo giovanotto sperando nel- 
l’influenza del ca^^aiiere.per ottenere qualche 
lucroso impiego, avea saputo trasformarsi in 
un rigido Catone, serio, grave... talché l’e- 
legante^gentiluomo zingaro appena ponea il 
piede in casa Aretusi era irriconoscibile... se 
ve lo avesse incontrato qualcuno de’ suoi co^ 
uoscenti ordinari certo io avrebbe- creduto 
non già il dissoluto contino Tamburo.... ma * 
un suo sosia. 
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